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ONSIDERAN DO forno!, 
tcuoltc quanto fia g-ande l'igno- 
ranza humana: & tflpe per non 
faperfi la cagione della moltitu- 
dine di quegli effetti,che di raro fi feompa- 
gnano da noi \ ne fegueno infiniti inconue- 
nienti • A' imitatione di alcuni moderni , oì' 
tra gli antichi Filofofi , che per queftacaufa 
fi fono moffi à formar il problema , ilquale 
none altroché una propofta fatta per foper 
le cofe dubbiofe , ho uoluto formar anchpr 

10 quella mia fatica di problemi: della quale 
non credo pero' douer rapportar biafmo al- 
cunché già no hauefìi feruato lordine di quel 

11 intieramente in ella : perche effi hauendo 
uoluto giouar à i dotti, hanno potuto fcriue- 
re latinamcnte,econbreuità:doue cheiouo- 
lendo giouar al Volgo , fono flato aftretto di 
fcriuere uolgarmente,óe etiadio con proliffi. 
tà : percioche con gli indotti non fi poflfono 
lafciar à dietro alcuni principii, i quali fi pre- 
fùppongono per riccuuti ne i litterati:ne fi po- 
co pretermettere cert altre cofe diletteuoli e 
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facili ; per facilitar i fenfi ofeuri , e dilettar i le* 
tori: e dilettando inuitar lorà leggere: & per 
confequente leuar il uelo deirig:;orkn7a lo- 
ro : come fono rauttorità,le temenze, le fimi- 
litudini^gli effempi: che tutte inficine o- 
Ho chpfi^oteiìero dar carico prclTo à i ci^ 
Iullìniatc^|fe>craro , nondimeno poterle rip^ 
rare fotttfWcudo della uirtu e ualor uoftro. 
V'indirizzo adunque la detta mia fatica per 
guefta cagione, & anche per dar qualche fe- 
gno di gratitudine dell animo mio tierfo I4 
molta uoftra dottrina : alla quale mi truouo 
ubrigatOjgia molti anni fono $ onde per làtif- 
farle in parte di quanto le deuo, feguitaro in 
queflo cafo il ricordo di Pitagora ; il quale 
eflforta Thucmo à douer far quelle cofe ; che 
egli giudica efifer honefte , anchorache dopo 
il fatto fiaper reftarne fenza gloria alcuna. 



PROBLEMI NATURALI 

E MORALI DI HIERONIMO * 
GARIMBBRTO. 

DELLA GENERATIONE IN VNI VERSALE, 
ET PRIMA DELLE CAVSE» 

perche cagione ,efiendo le caute uniuerfuli più remo* 
te dagli effetti,chc non fono le particolari, dipoi 
fiano conofeiute prima le uniuerfali, che le parti' 
colaru Problema, u 

AVENDO tE COSE NA« 
turali principalmente l y effer dalle cau* 
fe cr principi] umuerfahyCT procedendo 
noi ncWacquiflar la cognitione di quelle 
con quel medeflmo modo , col quale fono 
prodotte dalla natura^ anchor neceffario hauer cogni 
tiont prima di quefte,che delU particolari loro}lmpc* 
roche non posjìamoconofcereU cagione del lumc y fe 
primanon ueggiamo la lucerne bafea folamente ueder 
la luce ,fe prima non conofeemo la caufa uniucrfalc, 
che cHSolc.neft può conoscere perfèttamente un fiu* 
me,fc non precede la cognitione del fuo principio, che 
è y lfonte,& prima la caufa d y effofcnte,che è Vuniuerft 
le.Per quejia cagione nellafacnzanaturale %*inccmin 
eia daUe cofe più uniuerfali per poter uenir di poi alle 
particolari per applicatone y fi confiderà prima la mu* 
teria> e la forma in commune } dipoi particolarmente 
che materia, t che forma fìa in diuerfe ft>ctij,pcrche al 

A Oj trai 
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tra e qucUadelcìelo,dtra della terrea* altra è d'un** 
animale^ perche alla perfètta faenza di ciafeheduna 
cofa no fi può cantinate [e non co'l mezzo del di feerfo^ 
l'ufficio del quale c di codurre alla uera chiarezza quel 
losche per la mefcolanza,e confufione prima ò non fi co 
nofee, òconofcefìconfufamcntc'perqucflo fi può dire 
anchorale caufe uniuerfali effer le più manifvfle, con* 
cìofia che cUe chiudendo in fé Reffe le particolari prU 
tnafiofferono per la confufione loroaldifcorfo^ilquale 
dalla potenza fola pirtcndejì auanti conofee indijìinta 
mente quctlo,dichc poicaminando,eglin'acquifla la di 
flinta,e chiara cognitione. Di ciò n'habbiamo l'cffcm* 
pio; primieramente la cofa fenfibilci prima conofau* 
ta,che non fono le fue fpetif y imperoche s'io uedrò ueni* 
re uno da lontano conofeerò che glie animale, inanzi 
ch'io conofca>chegli é huomoì& prima,chegli chuo* 
monche Platone, Socrate, ò altri, er una cofa integrai 
prima conofciuta,che le fue parti: come d'una cofa, del 
la quale fi conofee in confufo il tutto prima,che le parti 
i'effa.Ver tanto effendo gli effetti uniuerfali più manifè 
fti a noi de i particolari^ quelli (in commune ) fimili 
alle caufe lorojc dette caufe uniuerfali farano adonque 
da noi conofeiute, prima de le particolari. 

Qual c la caufa clic tutte le cofe mifte participano 
pili della terra e dell'acqua, che non fanno del fuo> 
co. Problema. 2, 

aViNTO gli elementi fono più attiui, tanto 
minor parte deue effer di loro nelle cofe mi* 
ile, accio non corrompino quelli, che fono 
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tndnco attiui 7 et perche il fuoco per Idfudintenftcali* 
dita ha maggiore anione di tutti*, quando neUe cofe eie* 
mentori ni [offe tdntd parte di efii, quanta è quettd di 
ciafeheduno de gli dltri elementi , confumar ebbe quegli 
dltri in modo che non ci farebbe generatione di cofa aU 
cutid.Vcrcioche le qualità pafiiue, che fono Ufccco e 
Vbumido,mancdrebbcno di quett* proportionc,chc ne* 
cejfarìamente hanno con le attiue, che fono il freddo e y l 
caldo. Per qucflo la naturd fagacc prouidc, che uifoffe 
quettd quantità di fuoco folamenteche baftaffe con U 
fua forza attiux di ridurre al temperamento le quali* 
t d contrdric,che fono nel retto de gli clementine i qua* 
li luterraper effer di manco anione de gli dltri,per ri* 
fletto djettdgroffezZd y frigidità,eflccità 
Vacqud perld fud frigidità ephumiditàfono in mag* 
gior qudntità nelle cofe mifte 5 decioebe effe facendo 
maggior rcfiflenzd di più dttiuo di tutti, ch'infuoco, 
conferuino l y ejfcrfuo,\mpcrochc la natura non procede 
dltrimente nella compofìtione delle cofe elemcntari,cbe 
foglid il medico in queUd deUd medicina^netta qudle met 
te più quantità di cafiidy che di reubar baro • per effer 
quettd manco potente. Ne da altrd caufa nafee lacorrut 
ùonein tutte le cofe elementdri,che dalla calidità efinn 
fecola quale cjlingue del tutto l'bumido radicale in /o- 
ro,quando lacaliàtàintrinfeca perla troppa debole*.* 
Zd non può più porgere aiuto di detto humido. Appref 
fo fendo l'bumidoc'l [ecco due qualità pafiuc foggette 
neicorpiper riceueregli effetti edufati infìcmc dalfrei 
do,w dal caldo (che amendud fono caufe ifficienti)cftd 
to neceflàrio,cbe nette cefe elementari uifvjjc maggior 

A uij parte 
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parte di quette,cbe fono la materia lorofteròM terree 
l'acqua predomina in effe, d'onde dal predominio loro 
ne feguita,cbei corpi elementari fi mouino ucrfoil luo 
go loro naturale, per il molto dcfccndcre j il principio 
del quale è la grauitayie efii potendo effere grani fcnzA 
maggior quantità de idetti clcmcnti,meritamenteadun 
quelecofe elementari participano più detta terra > CT 
dett'acqua,chenon fanno del fuoco. 

D'onde uicne,che tutte le cofe corruttibili confort 
mando nel uenìr meno , uariano nella mifura del 
durare. Problema, 5. 

DELLE COSE corruttibili alcune fono di piti, 
et alcune di manco durata per due caufe j dette 
quali l'una è ejhvifcca.el'altraintrinfeci^eflrinfccae 
il uario a/petto dette flettetela cogiontione ae pianeti* im 
peroebe netta fu a gcncrationefark flato fignor un'afpct 
to piuforte,euna congiontione più felice de pianctiima 
quefla particolar conjìdcrationc è propria de gli Aftro 
logbiyde i quali chi fapeffe gli affetti, le congionticni,c 
forze di tutte le flette, potrebbe anebora pronoflicare 
terminatamele circa la mifura dd durare d'una cofre 
detta uitafua, e diuerf amente fecondo la diuerfìtadette 
fyctijìqueflo e quanto atta caufa eflrinfcca. Quinto 
atta inmnfcca fono molte ragioni, dette quali ba/lcrk 
addurne quattro in uniuerfAe^la primazia durezza, 
cagione di lunga uita,e duratione nette cofe$perche effen 
do dure refiftono più atta diuijìone*Ja quale è caufa dcU 
la corruttione , fi come Uggiamo nel diuidere il corpo 
d' un'animalc*,la feconda è la buona commijlione dell'ha 
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miào coH cMo,c fccco terre/ire, per effer cagione dell* 
uita^fì come all'incontro il freddo coneffo /ecco terre* 
jìrc(effendo confumato l 3 bumido)ècaufa della morte: 
llcbe appare maniftftamentc in un decrepiterà terza e 
bauer parti fimilari , comete pietre,metalli, e fimili ;ì 
quali durano affai, rifpctto alle cofe elementari ^quelle 
perche fono corrotte foUmente d<t un principio inmnf : 
cojer quesìc da uno intrin fecog? cftrinfeco$la quaru 
ragione è la proportione del luogo ,chc contiene^lmpe* 
roche hauemo per una majtima, che quando il luogo fi 
conforma con la cofa locatala confetua lungamcntc^di 
qua uicnCychc alcune cofeconferuandofi perfèttamente 
tnunfitOydipoieffcndo trafportate in un'altro fi corro 
pino facilmente^ che n' hauemo l'ejfempio chiaro nelle 
piante, c ne gli ammali diuarij paefi.Pcr le ragioni adii 
que dette di Jopru le fretij delle cofe corrutibih coformé 
no nel uemr meno,ct uariano nella mifuru del duure. 

perche cauS il mele e l'olio fi conferua fungameli* 
te, e l'acqua fi corrompe prefto, cfl'endo amen* 
dua humide, PioH-*.» 

ESSENDO fondata la durdtione,& Ulti delle co* 
fcncU'kumidoco'l caldo bai proportionato, come 
ftedcttodifoprdiQueWhumidOyche ha miglior prò* 
portionc y qucìb fi dcfecca,e fi corrompe più difjìcilmen 
te , cr per confequente è cagione di più longa uita ; & 
perche quefio è proprio dclTbumtdo craffo 9 onde la craf 
fezz<t h* per natura di tener le parti cefi ben unite, 
chenon fenz* dtfjicultk fi poffono fcparare $ ne fepa* 
randojìfipojfò no feccare^effendo quefio temperamen* 

to nell'olio, 
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tonell'olio,e nel me/e, egli refifte più fortemente con* 
tra delfole,che non fa l'acqua,la quale è corpo burnì* 
dofreddo,eraro.Sipotrcbbeanchoradir che l'olio e'I 
mele non fi putrefanno facilmente, perche inefii pre* 
domina l'acre*il quale,rijj>etto all'acqua eia terra, non 
altrimente è lontano dalla corruttione , che fta il fuoco 
rifatto à gli altri clementi $ di modo che quetle cofe 9 
nelle quali predomina l'acqua, fono di facile corruttio* 
ne 9 er per contrario , quelle che hanno a predominio 
l'atre, fono di difficile :& perch'egli predomina nelle 
craffe,queUe per tanto faranno più durabili dell' altre* 
nonoftanteebe lauita di molti huomini grafiifla più 
breue di qucUad'alcunimagri, emacilenti^ìmpcroche 
in luogo dcU'humido aereo, Jignoreggia in loro l'ac* 
queo,per il quale abondano di flegmafoggetta alla pu* 
trefattioneper L'olio per tanto e y l mele il per fitto fuo 
temperamento non foto confcruafe Acffo lungamente, 
ma anchora tutte quelle cofc,cbefono pofle in effo. 

CIRCA LA GENERATANE DELL'HVOMO. 
La cagione perche la natura habbia fatto l'huomo nu* 
do,egIialtri animali ueft iti. Prob, u 

BENCHÉ fi poffa moftrar per molte ragioni la 
cau fa, perche la natura babbi j. fatto l'huomo nw* 
do e gli altri animali uesìiti,nondimeno crederò douer 
bafiare una fola (come più propria e più efficace di tut 
tel'altre)laquale iqucfla,che l'huomo nella fua gene* 
ratione participando del terre/Ire manco degli altri 
animali, abonda anchor manco di fuper fluita terrena* 
è che fi generano i peli nell'animale, al nutrimento del 




ERO» GA R IMB ERTO, it 

quale fi riccrcino quattro forti di digcflioni ; la prim<t e 
chcH cibo effendo riccuuto nello ftomaco perU uirtìc 
attrattila medunte il calor naturale fi digerifee, e nel 
digerirfì uengono afepararfi le parti terreftri, e groffe 
dalle pure , e fittili, & legrojfc feendendo abbuffo nel 
uentre,di là fono cacciate fuori ditta uirtk efpuìflua, er 
le fittili e pure fono mandate al fegato, dal calor del 
quale facendojìla feconda digestione,*? maggior della 
prima,dinuouofifeparano dalle parti più purificate 
alcune manco pure,quatunque non tanto terreflri co* 
me le prime, delle quali le più grojfc uanno nella ue fi* 
ca,e fi couer tono inurinx, & le maco groffe fonno ma* 
date per lauena maggior dal fegato alcore,dalcui ca* 
lore intenfo fi fa la terza dige filone più gagliarda,c 
più pura detta f cconda,& per confequente un'altra fe* 
paration di parti, con ritenir dette piufitili ( come pu* 
tifiime)parti,nel core,pernutrirlo,mandando l'altre di 
nuouo al fegato,doue fon molte uene piccole e ramofe % 
per le quali le dette parti fi diffondono per tutto il cor* 
po alnutriméto deWanimale,che è la quarta,?? ultima 
digeflionei l'altre parti maco pure, e manco fittili fi* 
no mandate dal core aWejlremiùdclcorpo,oueficon* 
uertono in peli, capilli, er ongbic 5 CT quinto le dette 
parti fono maggioriamo maggiormente abondano di 
peligli animatile i quali naturalmente quelli n'abonm 
dano piu,che più hanno del tcrreftre, come fono le be* 
(tie,perb nafeono uefìitc di affai peli con i'onghic gran* 
di$e fhuomo nudo con pochi peli,e l'onghie piccole ri* 
Jpetto al redo de gli ammaliai bifogno de quali(eff :n* 
iopriuidi ragione) fi può dire che U natura ha uoluto 
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fupplire in quettc cofe,n*ttc qualil'huomo all'incontro 
(comcrdtionale)puofatisfarcdfcflefjò con l'arte. 

Qual c la caufa ^perche la dona ferite maggior difffeul 
ta,& p?u alteratone de gli altri animali nella Tua gra 
uidezza* Prob^# 

ESSENDO U uitd delld donndpiu otiofd,epiu pc* 
gra di quella de gli altri dnimdli,nefeguita che dal 
Votio epigritìafua f: le multiplicdno fuper fluid pur 
djfìi in corpo, cagione di poi d 9 unagrauidezZd infc* 
fla cpicnddiperturbdtioni 5 maggiormente perch'eli* 
manca delle naturai fui purgationi , abonda di fu* 
per fluita più del [olito in quel tempo detta grauidez* 
Zd>&in ognialtro,piu dclrcfto de glianìmali , come 
fi uede dalle molte fue purgationi ogni me fe, e dalle po 
che.e di raro nell'altre fèmminc.Ver qucfto uoglionoi 
Ibcdicuchc almeno qualche giorni inazi al partojadon 
ndfìmuoud,& fi efferati quanto può , per far che U 
pregmzzd le fta men diffiale,e'l parto p:ufacilc 7 \lchc 
con fide neh forte r et emione del fixto,chefl dequifld 
dopòungdglidrdocffcrcitioìdiciò n'hahbiamo l'effent 
pio delle donne di uiQa,edel rcfto di quelle ,che procu* 
ratio il uiucr loro con le fatiche del corpo, medianti le 
qualino ha dubio,chc fentano manco pefo,e minor noia 
della grauidezzd e del parto, che non fanno l'altre don 
ncìpcrciochc in quelle la fatica con fuma lefupcrfluitd* 
facendole più robuflecontrd al malc,€rin queflel'otio 
moltiplica glihumoricattiui,chele rende più deboli,?? 
in confequenzdpiudlterdte,non folamcnte dell'altre 
donne 9 ma dncord del refto degliduimalù 

Si cerca 
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£j ccrca,pcrchc cofa tra gli animali (blamente Pliuccno 
habbiailrifo. Prob,7 # 

LA CAVSA del rifo(fecc*ido U communccpinio 
ne de Yilofcfì, ej principalmente de Peripatetici) 
tiPmoto, che fifa nel diaframmalo fepiùtrarfuofo , 
comt uogliam direbbe c un mufculo>cbc negli animali 
diuide la parte più nobile dtfopra dall'ignobile di fotn 
tOydo cilcore>t'lpulmone dal fegato , e da! reflo dill 9 
interiora , cr come una cintolaftafii con una parte au 
taccata alle cofle, er con V altra in mezo a guift, d'una 
parete,perchc difenda il core da queU y irregolato calo* 
re, e uapor groffo,cbe tutta uia afcendcdalle p mi in fi 
rioridel uentre$ìn oltre ha uoluto la naturdfar la par* 
teycbccingeycarnofacrfortej'altw fonile e gagliar* 
da anchoreffaiQuetla^crcheflia più fortemente attac 
cala alle cotte y&qucfta^ccio riceua manco di quei 
caldi uapor i, e grejli detti di fipra, che di continuo per* 
turbano la mente noflra^perciocbc quando eUafvjfe 
groffa nericeuerebbe in quantiù>ondc cau farebbe gra 
tifimi* perturbatone Jondc che effende fattile ne net 
ue folamente queUaparte.cbe e atta afcaldarla, eyfcal 
dando mouerla^ dal motofuo far che ne feguiti un* 
dilatatone e mouimento di fpiriti fittili, da i quali fi 
caufa il ri forche follmente e nd'huomo per duccaufe j 
una è la meraviglia >l altra la titilktwnt, uolgarmente 
detto ilfollcu:o ; Et perche di tutti gli animali nijfno 
fi maraviglia di quelle cofe.dcUc quali nei fx la Caufa 9 
fuor che l'buomo, onde per fapcrla conuuuc il/egli 
b abbia la difciplina,ne quella può hauer fcnz+ il difeor 

fo>c 
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Jo,c U rdgione y chefono fue propriefokmente Vhuom* 
adunque e rifibdc per effer foto dmmirdtiuo y difciplind* 
ì>ile y erationalc y hail tifo ancord per il folletico detto 
difoprd y chc fifa in alcune parti folamete in lui,perhd* 
uer ld pellepiufotttilee più delicata de gli altri ani* 
tndlùt? confequcntcmcnte piufenf\tiua y c che fi fcaU 
da più prefto , cr che fcaldandofi fa incontinente uenir 
il moto di didframma,fccondo Ariftotile y bueroalcer* 
uello fecondo Galcno y ll quale uuole y chc i foriti, ò fi* 
per titillationc ò per allegrezzd y fi diffondino y e diffon* 
dendofi riewpino il ccruello y cr caufino il rifondi che ne 
f equità un ftorcierc di boccd, e di tutto il uifb ridendo , 
per Ucontrattione de nemiche fi fu nel dilatar fi de 
fpiriti y uolcndocj[o y chei nerui babbiano illor princi- 
pio nel ceruello y Uora qual delle due opinioni fia ld più 
uerd premettendomene di più perfetti giuditij y bafterd 
con ragion naturali bducr moftrato y perche foUmente 
Vhuomohabbia il rifo* 7 ielqualefilcgge 7 cbc alcuni fid 
no morti per effer fopraboddto oltra modo in loro y co* 
medi Filemone poetaci quale uedendo un' Afino man* 
giar fiche in tauola pdrata y diede in tanto rifv,cbc uin* 
to dd quello mdtidò fuor l y mimd>ridcndo. 

Onde proceda chel'huomo ne primi quaranta giorni, 
nidelfuonafcimeuto fuegliatonon rida, all'incó* 
troadormcntato ridarà lachrimi. Prob.s* 

SE L'HVOMO,/? eoe e manifejlo y dorme ld mdg* 
gior pdrte de primi quaranta giorni del fuo nafei* 
mento y nelqude alcuna uolu lafantafid gli rdpprefen* 
U le ftct'ij delle cofe dormendo 9 che kdturi uedute ue* 

$idndo 
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%lmdo,anchor che imperfèttamente per l'imperfèt* 
tione defcnji , e della creatura,che nafte imperfètti]^ 
ma, er fìmile agli animali irrationali, i quali dormendo 
fognanoanchor'efiiìVeriftmdmcte douemo crederebbe 
la mta del fanciullo fla ripo&a nel fonno lunghi)? imo di 
queigiomi,nei quali ei no fla fagliatole non haquaU 
che per tur battone nel uctre,ònecefiitk di cibo nel fio* 
macho,onde dormendo [ente di quelle cofe,chc nel breue 
fyatio della uigilia no può $ctireneconofcerc,pcròfue* 
gluto no ride,et addormetato ride e lachrima:perchefe 
ben U mta no/ira principalmente confifte nel uegliare > 
nodimeno il principio della generatane J'lfonno,ncUa 
quale douedofì uenirc dall'cjfer niente all'effer qualche 
cofa,conuienc pajfarpelmezo,cbe è'I detto forno, co» 
me fine ò per dir meglio termine deWuno,ch y è il non ui 
ucrc,er principio dell'altro che eia uita^dclla quale il 
Fanciullo confuma la maggior parte de primi giorni 
in dormire (dopo chinato) p l'imperfèttion fua,fico« 
me aW incontro per laperjvttion,chc porta feco l'etk, 
s'acquifta lauigilia,crinconfcqucnza uno fuegliamé* 
to de fcnjì,cagionc dipoi che l'huomo , apprejfo V altre 
fue opcratiom,fucgliato rida,elagrimi,fe ben folamett 
dor mendo fai' uno ej l'altro ne primi quaranta giorni 
ielfuonaftimento,perle ragioni dette difopra^allt 
quali fi può aggiognere anchora , che effendo proprio 
del caldo naturale l'unir fi piu,e più ritirar jì nelle parti 
interiori dell'huomo quando dorme, che quando ueglia, 
predominando . ti detto caldo grandemente ne figliuoli 
piccioli , tanto più uietK acdcentncarjipcr lalunghez 
*4 delfonnoloro,etfcaldareUduframm4>€ jcaldando 

mouerlo 9 
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tnouerlotCT dal moto fuo fargliene feguiti una dilata 
tionc de fririti fottili 7 da i quali fi caufa il tifo detto per 
inanzi . Abondano ancora i figliuoli piccioli non [old* 
mente di molto caldo, mdanchord difoucrchio humido > 
CTÌn pirticoUr nel capo, nel quale per la tenerezza} 
fua dormendo s'imprime il freddo fi fortemente, che 
coitrigne Vhumido fouerchio kufeir per ifuoi prò* 
frij meati ^che vanno d gli occhi idi eh e nefeguitano le 
lagrime ne figliuoli mentre dormcno,& ne primi qua* 
Tdntd giorni de Vetd lòroifolamente di Zoroa&roft 
Icggcjhe fuegliato ride ffe nel giorno delk fua natiui 
td'iCTCraffo padre di quel Crafjbuccifo ne Pdrthi y fi 
truoudychc mai non rife$ er Socrdtc non ejjcndo flato 
mai ueduto turbato ne allegro più del folito nel tufo, 
feruòfempre un mede/imo uolto,fì come f :rub anchorx 
Diogene, VyrronCyHeraclitOyC Timone p una certa fé* 
ueritddella naturalorodura y e impiegabile^ fi può ere* 
Aere anchora,che y l rifo in quella tenera eù de figli* 
uolindfca anchora dalla tenerezza decorpiloro , trop 
po bumidiyCT troppo caldi, mafiimamentc nel fonno, 
di che facilmente ne feguita la titillatione; e dalla titiU 
latione il rifo dormendo. 

■ all'huo> 
/nalifola-» 

^^ffa mai alcuna 
rlbuomo naturai* 
itine dargli prima il 
pafiioniii piacerle dif 

piaceri 
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piaceri dell'animo fuo,baftaua folamentc li uocc,com$ 
baflt di refto de gli animali^ quali con uarie uoci mori 
ftranfli proprij affetti l'un l'altro infra di loroihU 
percb'ellaintendeud magnificarlo fopra tutti , diede 4 
lui folo il parlare ^acetiche dalla cognitione del bene e 
del maUydcl giufto e dcll'ingiufto 9 dcll' utile e del nociuo, 
col mezo delle parole, un'huomo poteffe dtnichcuolmè 
te conuerfar coni' altrove di continuo commumearcin* 
fieme nell'anioni humanefenza le quali gli huominino 
Jipotrebbono coferuare^di modo che da principio la co 
uerfationefucaufa che habitafferoinfteme in una cxfa y 
e di quella mediante la generatane fiftecffero più cafe, 
delle quali dipoi fi formò il borgho,e de borghi la CU 
ti, dotte gli buomim facilmente fi riducono alla bontà 
della ulta moralc,alla quale anchor che alcuno ui foffe 
uoltoperfcjlcffoy&baucjfe una naturai inclinttione 
al bene er appetito diuiuerc in conuerfatione ciuile , 
nondimeno mancando l'effercitio dell'opre buone, che 
manca doue non èia congrcgdtionc de gli buomini , in 
luogo di acquiftar la uirtu (fpronato dalle pacioni 
dell'animo ) feorr crebbe neluitio a ufo di beflia % alche 
uolcndoprouederlanatura,diedc folo all'huomo il par* 
larc.mediateilquak ncfequitdil benebbe fi è difeorfo 
di fopra ♦ 

Perche nelfinfantia e fanciullezza l'huomo ha più gra 
di le partì fupenori del corporali' incontro nelPado 
lefcctia e giouctw ha maggior l'inferiori . Prob.io, 

L'HVOMO nell'infamia abonda difouerchio biniti* 
donnei quale predominando il color naturale (come 

B fic 
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' fi è detto di fopra)per efferfuo proprio l'afcendcre,t? 
Vattrahcre af tendendo tira [eco gran parte diqueftbu* 
tnidOychefoprabonddyO' che nei caminardeglianni,h 
poco a poco utcn'à mancare infiemccol detto calore , 
per l'attionc del quale facendo/i tutta uia più groffo,t 
più terreo, fi uiencancbora kfarpiugraue,erconfe= 
quentemente più difficile al [olire, di modo y cbeinpro* 
teffo di tempo quella parte deU'humido che prima afeen 
dendofaceua grandi le parti fuperiori neli'infantia e 
fanciuUez^defccndcndo fa grandi inferiori nella ado* 
lefcentia e gioutntù } cbc c'I termine dell' accrefcimcnto 
delle noflrc membra , ne altrimcnte la natura opera 
nell'una e nell'altra età ncll'huomo , che fogli* oprar 
neUe piante l nelle quali ejfcndo le radici in luogo delle 
parufupcrion ciò cdelcapo y e della bocca 9 per doue pi* 
gliano il nutrimento nel principio loro y & netta mag* 
geor lor tenerezzaMnno quelle parti più granà del 
tronco e derami 7 che fono l' inferiori ,& che col tempo 
mcbor' effe jì\f anno maggiori delle radici 9 queUe ncWin* 
fantia,v quefie nella gioucntù, ìlchcft è dato per un 
tjfempio naturale di quanto s'intcndeua di prouarc. 

Perche cagione gran parte de gli huomini pafian * 
do dalPadolefcenua alia gióuentu,mucano la com> 
plesfione buona nella catiiua,e Iacattiua nelia buo- 
na, problema. 

SJ COME perla foprabo/nd-nza dcll'humido detto 
di [opra i figliuoli piccoli hanno più grandi le par* 
ti fuperiori del co) po, vdi poiché fono gwnti al ter* 
mine del loro accrej cimento hanno maggiorili iufeno* 

ri; co/i 
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" tiìCofì anchord ptr il detto humido fou erchio paffando 
r da litui di qucfte età all'altra mutano una compiutone 
*%Hknfaltra,mutdno la buona nella cattiua,qudndo Uca 
lor naturale che fUolefareNdolefcentid temperata, in 
luogo di cofu mar l'humidità foprabondante co'l tempo 
c con fumato >*z? finalmente ejlinto da lci,pcrcjfcr trop 
po debile, cr tal'hora per effer tanto potente che non fo 
ìo eicofuma l'humido fouerchio, ma anchorailradicdle 
inanzi tcpo,di che ne feguitd l'injirmità,et apprtjfo la 
morte, ji tramuta la coplcfiion catttud nella buona,qudn 
do ld foprabondanzd di ejjò humido medidnte il calorna 
turale,dal quale è confumato à poco k poco,fì riduce al 
temperamento, non effendo altro la finità nojlra che'l 
temperamento delle quattro qualità naturali , er per 
conseguente de i quattro humori, dal molto ecceffodi 
mode quali ji caufano l'itifìrmità conformi alla malitia 
fud,& qudntunque ne fanciulli predomini il detto calor 
naturale, nondimeno occorre molte uolte che l'humido 
fouerchio non potendo ejjer regoUto da lui(faluo che in 
proccfjo di tempo) fd che nefeguitmo uane forti d'infir 
miti nctl'infantid e pueritid loro*, come mdl caduco,con 
trattion di nerui,fcrofole,uermi,et altre Jpctij de mali 9 
t con unioni per le carni tanfate tutte dalla Jòprabon* 
danza deU'humido,tlqualc dipoi con l'età confumandojì 
àpoco àpoco jiriduce al temperamento, di chenefegui 
ta la mutation della cattiua complcjUonc nella buona*, in 
fauor detta quale fi può dire ctiandto che concorra gran 
demente V effer il fine dell' adolcjcètia,c'l principio della 
giouentà compojto di due numeri per fi tti,chec'l urna* 
rio,uno tanto lodato da molti,et particolarmètc da Ari 

B ij fatele; 
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ftotckìl'altroè'lfettcnnario numero perfcttifiimo 9 eT 
fauoreuole non folamente aUa compUfiione 9 ma ancbo* 
ra alla generatane dcU'huomo.lmperoche il font nella 
matrice della donna fi umfee in modo ne primi fette 
giorni, che fifa atto a pigliar la forma humana; nel 
quarto fettenario fifa il capo e la fpinal medoUa^CT 
circa la fettina fettimana fi forma tutto Vbuomo^di* 
poi nafcendonelfettimomcfe puouiuere lungamente, 
doue che nato ncU* ottauo , cr manzi il detto fettimo, 
fubito fìnifee la uita: fette fono le uocali fecondo e Gre* 
ci che mimo a formar la parola 5 nel fettimomcj r e co* 
mincU a mettere 1 dentice nel fettimo anno a mutarli} 
CT paffato i due fettenarij che fanno il quartodecimo fc 
V incomincia affrontar la barbale in tre uolte fette, che 
compongono il numero uigefìmo primo, arriua al ter* 
mine del fuo accrefcimemo, che non può efferc più di 
fette piedi,anchora che ne i piufta manco,£? entra nel 
detto tipo neWeta férma e {labile ,chc èia gioucntù,ncl 
principio della quale uenfimilmcntc Vhuomo può pdf* 
far dada cattiua aUa buona compUfione per la uirtk di 
queflo numero fettenario^ che Jìa U uero y noi uedemo 
aneborasbe l'infermità figiudicano nel fettimo di: gli 
anni climaterici fi formino di fettenario in fcttcnario;et 
d ifettant'anni concede la natura che gli huomini pof* 
[ano generante quali la maggior parte ha dnchor per 
termine deUd uita fua ; Ld luna anebor effa nceue lefuc 
forme di fette in fette giorni ; di modo che in capo di 
quattro uolte fette,che fono uenfotto, l'ha riccuute in* 
neramente,*? con tanta forza fopra di noi,quanto per 
tffrerienzA uedemo ogmbora in lei er nel rejìo de pia* 

ned 



DI HIERO. GARIMBERTO» Al 

mi, che tutti infìemc fanno quefto perfetto numero 
fcttcnario: fette fono le Selle in cielo defr un e deti'aU 
tro polo$et nelfcttimo fegno del Zodiaco fi fanno ifol* 
(titij , e gli equinottij :fi potrebbe addurre molte altre 
cofe in lode di quefto pcrfvttifimo numero, quando le 
dette nonfuffero à bakanzd,in moflrar il ualor fuofo 
pra la uita noftra,ct particolarmente nel trafmutar del 
la complefiion canina nella buond. 

Onde procede che rodo del capo delfhuomos'indii 
ri più tardi , & habbia più commifTure che quello 
de gli altri animali. Problema» i *♦ 

PERCHE/' huomo ricetto aUd proportione del 
corpo fuojhauendo più quantità di cerueUo y cbe no 
ha tutto il refto de gli animali, et tra gli huomini,il ma* 
fchio più detta fèmmindtfer effer ejfo cerueUo molto étc 
quofo y cterrcftrc(comcJlucdepcrifrericnzd)cbe po* 
fio affuoco sindurifecìper Urefoluticne dell'acqua re* 
dando foUmente la parte terrena,di ncccfiitk è anchor 
molto freddoionde per contrapefar atta molta fua frigi 
ditela natura gli ha oppofla ld validità de l core, Uqual 
neU'huomo auanza quella di tutti gli altrianimali,)Ìco 
me anchor 7 e ffo folo tra tutti gli altri animali camina di 
ritto,et con la faccia leuata per la forzd del molto fuo 
calore che naturalmente camina per linea retta, sHnaU 
Zd fempre,e di cotinouo manda fuora copia de uapori 9 
per l'ejjaktione de quali c neceffario che l'offo del capo 
dcU'kuomo non folamente induri più tardi,ma anchora 
che fia con più comijfure di quello de gli altri animali, 
tt quello del mafebio più di quel ietta Jxmmind,per ejfer 
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t%\i più caldo di lei et in confequenzd più abondmedè^ 
uaporc,Mafiimamcnte ifanciutlt 9 nc i quali frrcdómwx 
itcaIdo(fi come hauemo detto nel problcmfdntebtden 
te)et piuabondano di uapori quelli t'hanno più quanti* : 
tkdicerucUoychc quctlicke n'hanno menomali* cui trop> " 
pahumiditd buerodiUa troppa ficciù , nefeguitah* 
ìkoltt forti d*infirmùk,in particolar di pazzie, et finale 
mente di morte. Però la natura fatuamente pvouidccott i 
far ch y e atthuomo Voffo del capo s'induri più tardi, e 
fa con più cótomiffurc che quello de gli altri animati^ 
& più quello dcU'huomoche quel della donna.ondé^in 
tffd non potendo fare il capo quelle debite purgazioni 
che fi ricercano alla moltitùdine ic uapori clic ogmfcoj 
ra afeendendo le ingombrano ilccnullo 7 clo perturba* 
na;nefeguita che dalla perturbatone fuala donna di* 
feoàta malese? habbia manco intelletto dcll'buomo. 

Perche cofala natura hadatoalfhuomola bocca più 
^piccola che d gli altrianìmali. Prob/i 

ESSENDO hntention della natura di far che quel* 
le particella ha dato in communc d tutti gli ani* . 
mali* fcru ino anchora in particolare d diuerfe. forti 
d'ujjici),zr a quelle proprie delle quali principalmente 
hanno maggior bifogno come decenti, i quali in uni* 
uerfale ejfendo dati per mafticar il cibojiòdimcno fepi 
ratamente fono dati anchora per fortezza? achi per 
aff aitar altri , d chi per difènder fcjlejfo,& d chi per 
VwtOyCper l'altro effettopnde queftì tali gli hanno più 
gagliardi^ ferrati,oueropiu acuti e lunghi per qucfto 
riJj>etto* 7 iljimUefipuo dire della bocca J a quale anche* 

ra che 
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r<* c&eprincip*lm«ifr fiadxta dalla natura in uniuem 
fale a tutti gli animali per ricmre t mafHcareilabo* 
nondimeno ad alcuni in particolare dataò perdiftfa ò 
per offe fa come identità alcuni a' tri per arnendua gl( 
uffici), et a molti per reft>irare,ct folanuntt atl'huomo 
perii parlare,però ha la bocca piccola,p$rd# nonfer* 
uendofi di effa ad altro ufficio che del mangiare, dell* 
riff>iratione,t del parlare non conueniua che l'haueffe 
cofi grande cerne gli altri animatane iquali pcrlenc* t 
ccpitd fopr adette effendo ripofto tutto l'aiuto, e forzs, 
loro nella boccanera neceffano anchor che la f offe mag 
giore di quctla dell' buomo, della quale alcuni l'hanno 
cbiufa fecondo rifirifee Plinio hauer intefo di certi huo 
mimiche nafeono nella più infima parte d'Oriente,* di 
un uer me chiamato Acbcto, che uiue fenz* bocca. 

La cagione perche ne gli animali fbloiluentre fia fen* 
za olla. problema, i4# 

H AVENDO mo(lratodifopra,cheld naturato 
dato a tutti gli animali alcune partiin umuerfa* 
le,chc fcruono a diuerfi ufficij,come i denti, la bocca CT 
altre,il medemofìpuo mojirare anchora dell'offa , le 
quali) ono fatte per conferuatione della carnc,ttfoften* 
tamento dclcorpoifono percoferuation della carnc,con 
fideratocheperlafua molline la non fi potrebbe man* 
tenere fenza la durezza dcil'offa,ò d'una cofx propor* 
tionata all'offa,come la faina ò la cartilagine nepefci,ò 
altro aiuto jmile,ilqualc è intrinfccod quegli animali 
che hanno fangue,et cjtrmfcco a quegli altroché ne fon 
priuiiComagranchtJocujìe^fireghe, cr altri, i quali 

B uij hauendo 
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haucndo folamente la parte carnofa,c motle dentro ,han 
no difuorecbi la fcorza durale chi un coperto groffo y 
chcdguifxd'un picciol forno difèndendoli dal freddo 
tfterno conferita unito il lorcalor interno; ma in quelli 
che hanno pingue per mantenimento della carne, er fo 
ftentamento del corpo,che non fi potrebbe reggere per 
fe &cffo,fono l'offa,imperò,non continue y ne manco fe* 
parate, ma flando tra l'uno e l'altro,fono congionte in* 
fìemecol ligamento de nerui,per riftetto del moto, al* 
trimente gli animali non potrebbon cam:nare,rizzdrfì 
in piedone pie garfcper queflo efii hanno l'offa,®* tan 
tonumcrojì,cbc folamente ncU'buomoauanzano il Mi 
tnerodiduccnto pezzi** nodimeno fi può dir che la nd 
tura habbia uoluto che di tutte le parti loro carnofcfolo 
ilucntre fla [cnz'ojfa^ccio non foffero impedimento d 
quella dilatatione e gonfiamento che neceffariamente fi 
caufx pel cibo nel uentre de mafehi , er in quello delle 
femmine nonfoUmente pelcibo,ma anchora perla prc 
gnezzd,neUa quale l'offa fe opponerebbono aWaccrc* 
f cimento de figliuoli inanzi al putto loro. 

Qua! i la cagione che nifluna uena paflà pel core fe* 
condo Ariftocilejconciofia che pafla per tutte Tal 
treuifeere, Prob.i u 

SE GLI E nero fecondo Ariflotile,cbe le uent 
habbiano l'origine loro nel cor e, dal qualpartedofl 
fi diffondino per tutto il corpo fcr pafiino per l'altre ui 
fccre,zr non da quelle pel core; farà ucro anchora,che 
niffuna uena paffa per effo;perche uolcdo che'l fla prin 
cipio deUeuenc,!? fonte del fangucjì rimette dqucUd 

fj>tricnzA 
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jpcrienza che fe ne uede nella generatione , nella quale 
in primo a formdrjt, il primo amouerfi, & principio 
cr jìne di tutti i f injì y a' pofto mi più attorci più nobi* 
le e più neccffario luogo che jìa, cbeè'L mezo del petto 
de gli ammode quali nijjìm'è Chabbiafangue.che no 
habbia anchorailcore,per effer principio fuo , & per 
confequente delle ucnc,cbc fi ftargono pel corpo non al 
tnmente che jia un fonte principio d'un fiume y e detrae* 
que correnti che fijpargono per la parte^Ua quale op* 
pinione Galeno opponcndofìdicc,cbcncWhuomo fono 
tre principi], ciò cH cerueUo.il core e'/ fégato ; dall'uno 
de quali,cheè'l c crucilo 9 hanno origine i neruijal core 
Varterie,chcfono IcucnepulfatiliìO* daljigato il reflo 
ddlc ucnc,che portano il /angue al nutrimento di tutto 
il corpo ^intendendoli femprede gli animali che hanno 
Vuno cl'altroìpcraoche uen'è alcunafretie che nonba 
ucncne arterie,comc fono gli uccelli, o pocbifiimofan 
guc,comeifcrpcnti,tejludini>c lucerti, òuero che fono 
fenza ncrui>comc fono i pefcu 

Perche caufi la natura ha dato ueramentc le mani 
ail'huomo (blamente. P rob * 169 
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A NATVRA h auendo fatto dritto Vhuomo fola* 

mcntc,& col uifo alzato al ciclo, per jffer dinatt* 

ra crfoJlanzadiuina,conueniua anchor farlo che folo 
haueffe le mam>come jlromcto conueniente a metter in 
opra quelle co/è, che procedono dall'intelletto diurno 
defrhuomofi come in luogo dcU: maniha dato alle he* 
(rie i piedi dinanzi,non ejfendo afufjicieza i due di dric 

to per fomentarla grauezW del corpo loro molto ter* 
r ' r*ftr€ 
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rcjtrc rifletto à quella dcll'buomo , à cui non folamcnte 
pcrl'jìenzafuadiuinaerano neceffariele minima ati* 
ebora per l'innata fuaprudenzd^coH mczodelb quale 
effendo atto à molte e diucrf z artija natura gli diede U 
mano appropriata anebora a molte e diuerfe forti di 
flromenti,confideratala qualità della forma fua diuific 
in più dita,et le dita in molti più nodi, quelle per la com. 
moeUtd del pigliar e 9 & qucftcdelftrtngcre , altrxmeme 
ella no potrebbe far i*un e l'altro,ne ji poco toccar grò, 
dczza ueruna maggior di fe fleffa^doue che effendo diui 
fa non folametite la tocca ma l'afferra digrtnlunga più} 
grandule cofe minime anchora raccoglie facilmente* 
mettendoci tutta la mano per la grandezza loro^ey À 
quefteperlaloro piccolezza folamcnte la pontadi dia 
dita,cbe éHgrojfo l'uno,? altro è quel che f equità ap* 
preffo$ cr le cojfe ncn tanto minuterie piglia con dua di 
ta,ma non con l'eftremitalorc 7 à quelle no cofi pucio* 
le ue ne mette tremile più gradi quaUro 9 allc molto più 
grandi cinquc 9 %r alternatori di tutte, a mette tutu 
una manose t douc ella manca fupphfcc l'altra di modo, 
cheamendua giontamente pigliano quantitàgrandi,cr 
leuano pejì grand fiimi,prcnapalmcnte per effer diutfe 
in più dita : er quelli anebora ncccffiriamentc haucr 
quella qualità mollc y quella armatura dcll'Ògbic y ct quel 
la forma rotonda che noi uedemo in loroj'cftrcmiti de 
quali fc in luogo d' effer molle f offe duratila no potreb 
bc raccoglier le ffina,ipeli,e )ìmilc altre minutici per 
quefto naturalmcte fon molle, imperò fin à un certo ter 
mine che nonfeorre nel troppo, come le co f e liquide Je 
quali cedono oltra modo alle dure, & facilmente feorro 

no gin 
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nò gw da quelle per la troppa lor mottitie. Però la natii 
ra diede lor una temperatura poflx nel mezo, facendo 
che atta moUitie detta carne didentro Jupplifca U du* 
rezza dcll'oghie di Fuorché fono l'armaturx,c fcrmez, 
za di tutte le dita JatU da leirotonde , accio fìano pi* 
pronte al moto,er più preflc&piu commode al pren* 
Acrognicofa,m$imxmente il dito grojfojlquale non e 
manco ncceffxrio al bifogno di tutta la mano , chefia U 
manoiHeffx albi fogno di tutto il corpo per ri/petto del 
pigiartìpcrche muouendoft dalla parte di fotto detta ma 
no contra di tutti gli altri \che fi muouano da quella di 
fopra, fi ftringecofi fortemente con cfccke eglifolo fi 
agguaglia di forze a tutti loro inficmc$er quefto la n<t 
tira il fece anchora più corto , cr più groffo degli altri, 
perche foffe anchora più robufto e più forte di loro y cf* 
fendo efii inutili fenzal 1 aiuto fuo; fi come anchora egli 
aW incontro farebbe inutile fenza l'aiuto loro , co fi un* 
parte aiutando l'altra^amenduacocorrono a far la mà 

no atta a quella diuerfìta di Uromtnti , che fola fi riccr* 
ca all'ingegno er prudenza humanatfe ben" alcuni altri 
animali hanno i piedi dinanzi di quella forma , che fono 
le mani/opra delle quali non mipar fouerchio qualun 
que lungo difcorfo>confìderatala grandezza de benejì* 
cicche riceuemo dalla natura mediatiti le mani. 

D'onde uiene che alcuni figliuoli nafeono offerì 8i 
ftroppiati in quella paree,che faranno offefi & ftrop^ 
piati i padri loro, Prob. 1 7. 

ESSENDO opinione d'alcuni Vilofofi cbe'l femefi 
generi in tutte le parti del corpose quali poi tutte 

inficme 
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infìeme concorri™ a mandarlo fuori j cr nel atto della 
gencrationc ciafeuna generi quella parte che è più fimi 
le àfeftejfa , cafo che uenefia qualch'una offe fa. ò ftrop* 
piata uniuerfalmente fi può credere ch'ella comeim* 
potente non faccia feme , ò facendolo noi poffa man* 
dar fuora^o mandandolo non concorra infieme con l y al 
tre parti alla generatione>ò almeno ui concorra imper 
fittamente; onde dipoi uiene a nafeeroffefa ò ftroppia 
ta quella parte nel figliuolo , che e offe fa o Hr oppiata 
nel padre; erfe quejìa ragione euera,po$iamo ère an* 
chora y chediqua uiene, che tra gli huomini uedumo 
molte famiglie delle quali in una tutti nafeeranno con 
la uifìa cortajn un'altra col nafo fimo,cin un'altra con 
le gambe ftorte^cr con altri cojì fatti difitti naturali , 
taufati daU'tmperfittionediquellaparte fimilcnelpa* 
drc per le ragioni dette di fopra. Et anchora che que* 
sia regola non riefeain molti^on e però che anchora 
in molti ta non appaia manifc/tamente; non riufecndo 
folamente in qucUi che hanno la uirtu generatiua dal 
feme loro tanto potcnte,ckc conia forza fua fuppltfce 
nell'atto del generare aUa debolezza di quel la par te of 
fèfa>che ne gli altri non concorre alla generatone fe no 
imperfcttamenteicr più e meno fecondo la uirtu del 
feme loro più e meno gagliarda>cagionc che dipoli fi* 
ffiuolinafcano anchora più e meno conformi a i padri 
nella parte offefaja quale fi può credere appreffo , che 
nafta ne figliuoli fimilc a quella del Padre per quella 
intentione che ha la natura di produrre fempre ogni 
€ofa più fìmile ch'ella può all'ifleffa fua frette perche ft 
ben ella intende di produrle perfèttamente , nondimeno 
, occorre 
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occorre alle uolte,chc la fa de gli erroneo fare un'Imo 
tno deforme ò firoppiato di quache mebro , dal qual di 
poi fette generano de gli altr 1 fimili p quella forz<t nati* 
rale,& mnatainciafeunacofadi ajjòmigliar quanto 
più può afejìcjfa quelle che fono prodotte da lei^onde al 
le uolte da quejlo errore apoco a poco ne rifulta qual 
che altra co fa, che ritiene poco ò nulla della fua prima 
ftetic . ìlche manififiamente appare tal'hora in quaU 
cbcpiantc,chepcr error della natura ò per diligenza 
dell'arte , col tempo paffano da una jpctie ad un'altra. 
Poffono anchora nafeerei figliuoli fimili al padre in 
qualche parte flroppiata , per la forte imaginatione del 
la madre nell'atto del generare,nel qual alle uolte oc 
core ch'cllahauerà fi fidamente imprcjfa nella fanta* 
fìa l'intiera inugmedi colui co chi giace , che nell'ingra 
uidarfi nel feme s'imprime l'imagine fua inticramen* 
tc 7 di che n c f equità che dipoi ella produchi il parto m 
tutte leparti conforme al padre, Come per ejfempio 
fi Icgg* d'una donna,cbcnel attodell'ingrauidarfi effen 
do con lafantafia uolta a una pittura d'un moro che ha 
uea auanti gli occhi, par -turi un figliuol morose? fcriuc 
Aucrroc d'una altra \donna,c'haucndo a tutte l'hore 
nanzi à glioccbi un fer pente dipinto fu un padiglione, 
fotto del qualefuimpregnata,partoriunferpcnte.Pcr 
tanto fe la forte imprefiione ha tatua forza , che poffa 
far,cb'una donna partonfea una fpetie tanto diuerfa 
della fua,non è marauiglia adonque 9 fe nella fua tfteffa 
produrra i figliuoli offefi cr ftroppiati in quella parte, 
che fono offe fi e firoppiatl i padri. 

D'onde 
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D'onde uiene ch'el più delle uolte i figliuoli degli huo 
mini in armi & in lettere fawotì e rari , degenerano 
dai padri loro» Prob.is. 

NCHOR A che IHntention della natura Jia fempre 
di uolcrchc perconferuatione dille Jpctij , le cofe 
generate s'affomigliano quanto più Jìpuo al generante 
loro^nondimeno occorre talbora che per crrore.uaria* 
110 ncU'cffentix e forma loro, onde dipoi fono chiama* 
ti monftri,chc altro non uuol dire, che errori della na* 
turate? monftruofifono detti anchora queUiche uaria* 
no ne gli effetti ch'eli producono di uerji dalla natura de 
lor generatici comeper effempio uedemo in molte pian 
te che per poca cura humana ò pcrmalitia del terre* 
no,ò dell'aria infcjlo,<L poco a poco mancano delle prò* 
prie lor qualità, er col tempo pajfano da una fpctick 
un'altraila qual co fa accade anchora molte uolte negli 
huomuu in buona parte circa la compuntone, e coftu* 
fili per te caufe fopradette 3 CT ancho circa l'ingegno>ct 
giuditioiper difetto de padri nell'atto del gcnerare y i qua 
il per la troppo fatica dell'intelletto loro ne ftudij man- 
dano fuori il fané nudo di quella parte più fottilc epu* 
ranche fa l'huomo più atto ad effer prudente^ perla 
troppa fatica dcU' intelletto, e del corpo ncU' armili man 
danopriuo della parte pura e naturale, che gli produce 
prudenti e ualorofi,di modo che per Vimperfittionedel 
feme nafono ifigliuoliimperfctti,®- che mancano della, 
uirtù de padri loro,i qua li generano anchora molte uol 
tei figliuoli ignoranti e udì, Imperò che efii percaufa 
della dottrina e prudera loro riuolgono fempre neU'a* 

nimo 
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nimo qualche cofx di prudente e dotto*onde nel congion 
gerfi con la donna fi può dir che tirati dall'occafione, ci 
jìanofolamente col corpo ftando con la mente attratta 
dal piacer della carne Ja quale non concorrendo all'atto 
della gener adone y ècau fa che i figliuoli degenerano dxU 
la uirtìi paterna. Di ciò n'babbiamo effempi infinitiva 
glialtridi Germanico, dopo la morte del quale non fu 
ueruno chenonhaucjfeuolutopiutofio la prudenzdt 
ualor fuo congionto ad una p riuata fortuna , che la uile 
€ fozza uita,cr federata di Calicula fuo figliuolo in co 
pagnia dell'imperio di Roma. Fumo Commodo , e Gale 
no dua federati hcrcdi deW\mperio,manon della uirtic 
paterna J'un fu figliuolo d'Antonio Filofofo , l'altro di 
Valeriano,amendua uirtuofi,e rari ìmperadori. cr 4 
questi tempi è affai chiara per fe fleffa la giu&itia pie* 
tk,e religione di Henrico. ti, Unperadore ; imperò che 
leuò tutte le febifme, e difife fempre laChiefaconl'au* 
tonta e prudenza fua $ Al incontro Wenrico terzo il 
figliuolo fu ingiujto , crudele,*? tanto nimico della re* 
Ugione,cbefueghò tutte quelle fchifmeche perinanzi 
bauea addormentate il padre,ondefu priuato della ma* 
iejia dell 1 imperio perla fua federata uita , per la qua* 
le fujìmilmente priuato Vincislao Re di Bohemia non 
folamente della fuccefi ione dell' imperio, ma etiandio 
del titolo di Re de Romani, che hauca ottenuto i re* 
qmjìtioìie di Carlo. mi. fuo padre per manzi creato 
Imperadore perla fola fua uirtù,rcligionc,e dottrina.E 
ne tempi manco remoti,et paejìpiu uicim,bauemo Vef* 
[empio di Gioan Galeazzo primo Duca di ìAilanoJbuo 
modi tanta pru<ìcnz*,quMto fi potcjfe difidcrarc in 

ogni 
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ogni grdn prcncipe cdrifiimo d fuoi popoli , cr formi* 
dolofo dirimici per ld bontd cr ualorfuo$col quale 
effendofi infignorito della maggior parte d'Italia , fu 
giudicato più toilofuperior che uguale d molti Re de 
Chriftiani. Nondimeno fucccffc nel Ducato Giouanni 
fuo figliuolo crudelifiimo,a' inognicofa capital nemi 
co della uirtu patema, con la quale quanto egli bauea 
dequiflato affaticando, tanto all'incontro il uituperofo 
figliuolo fu per perdcreridendoefolazzdndoict bautn 
done perdutala maggior parte , uenne in tant'odio e 
dijpreggio tra ifuoi de fu uccifo da loro: Ne fu maco 
pazzo di lui Gabriel fuo fratello bajlardo fignordi 
fifa, perche fìlafeiò leuarenon folamentclo {lato, ma 
anchora la tefta, che pubicamente lifumozzd dalla 
giuftitia in Genoua*Dì modo che la gloria del padre re* 
ftaua eftinta del tutto nell'infamia de figliuolifc da Fù= 
lippo lor terzo fratello non foffe Hata aiutata in parte* 
co'lrejio del Bucato di che reftoberede. Addurrci mol 
ti altri effempi più frcfcbùquand'io crederi poterlo fa 
re fenza ingiuria de particolari figliuoli di qucfli tem* 
piibaftino adonque per adeffo i fopradetti con quelle ra 
gioni inanziyp** 1* quali fi è moftrato y d'onde nafee chc'l 
più delle uolte i figliuoli de gli buomini in arme e in let 
trefamofi e rari y de generano dai padri loro+ancbor che 
nefiano molti che non degenerando, ci paiono degene* 
Tdre 9 confiderata la grandezza de padri loro , la fama 
de quali non altrimenteojfufcdtalbora qucUdde figli* 
uoliuirtuoft, che fi faccia ld luce del Sole quella dell'ai 
tre ftcllciOnde Profpero Colonna Cdpitdno fdmofìfii* 
mode tempi noftri foleua dire che molte uolte Ufd* 

ma grandijìima 
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ma grandi fiima d*un padre fa parer picciola la grande 
del figliuolo . 

La cagione perche in uniuerfale gli hunmini nati di 
padre e madre troppo giouani , o troppo ueccli', 
ilano più deboli, più piccoli & peggio formati de 
gli altri. Problema. io # 

PERCHE quando nella gtnerationc la uertu atti* 
ua del fané deWhuomo,cbc èia forma, noti c tanto 
caldacbepoffa digerire l'abondanza deWhumido e del 
freddo di quel fangue che nella donna è la materia^ non 
può anchora formar la cofa generata d fimditudmc di 
fe fteffa fecondo tutte le partale quali come imperfètte 
compongono un corpo imperfèttamente^ebe dipoi na* 
feendo non folamente manca della diflnfitionc , & bel* 
Uzza paterna,ma benefreffo anchora di quella uirtù, 
ebe fuolprodurlo mafcbio producendolo femmina: CT 
perche quefia indico fitione fi troua nel feme dclli trop* 
po giouaniyche per la tenerezza dcWeù loro non han* 
no anebor ben Jìabilita ne foda la uirtu gcncratiua , di 
qua uiene che i lor figliuoli no fono di formale di gran* 
dezza,ne d'altra cofa conuenicnte. Imperuchc effendo 
proprio del caldo il dilatar fi^er Vafcendere et per con* 
feguente il ere/cere, per effer e il detto caldo non ben 
unito, Cinfomma imperfètto ne i troppo giouani , c 
cagione che i figlioli lor ftano diftatura piccioli, cr 9 
quel che è peggiore le mogli pregne in quell'età im m<x 
tura proumo dolori intolerabiliyct bene fyejfo fi muoia 
no nel parto' 7 et che i mariti giouanetti mentre crefeono 
per la troppa effufion del feme } nel quale ua quella par* 

c' te del 
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te del cibo, che doucr ebbe dn<Urc nel nutrimento, non 
pcfiino giognerc al debito termine del loro dccrcfci* 
mcmo,& de anchora fe le guafti U complcfiione;pcr* 
che fé gli cuero,fìcomcìincffctto,cbe queglianimah 
'che tifano affai ricotto , invecchino prefio ♦ non effendo 
altro la ucabiczz* che ficciti efrigidiW 7 coloro adoqut 
inveccheranno più tofto che manderanno fuord piufe* 
mCyPcrcìocbe daild molta effujione di qucUofidìfiicca* 
' no è jì raffreddano i corpi loi o,di che nefeguitd ld ucc* 
ckèzza,t in conjcquaizd ld mortc.VcrqucfloilpaffcT 
mafehio uiue manco de gli altri uccelli per ufar troppo 
il coito^aWmcontro il mulo idi più lunga uitd del ed» 
usilo e delCafim (dai quali è generato) perche fd malico 
jpcrma.ìit fi come per le caujc fopradette ne feguitano 
-tanti mali ne i troppo giouani,et in particolar che i lor 
figliuoli fiano più ptccoli,piu deboli,®- peggio forma* 
ti de gli altri: il medmoanebora er peggio occorre 
ne i troppo uecch i^mperò che non folamentt produco* 
noi figliuoli con Viftcffe impcrfittioni dd corpo , ma 
ttidnlio con quelle dtU'mtclUtto per la dcbilù della 
uirtùgcncratiua,O'intcllcttiualór0,cheuicn meno in 
quella ugnella quale mandano fuor a il feme imperfèt* 
to, dalla cui impcrfvttionc , come fi è mcftrato il fon 
pra.nafcono t figliuoli imperfètti. 

PerchccaurairanciuìlijS^^ 1 *™^ 11 ^ cre P ici non 
pjflòno generare» Prob* io* ^ 

COME SI E" detto in altro luogo di foprd,dcUt 
quattro digcflioni,cke fi ricercano al nutrimento 
ddCbuomofultim fifa nelle mebrd^e effo conutr* 
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'tcndofl nella fo&anza dell'animale piglia forma d'offa* 
di net ni, di carne, e d'altro fecondo la uaria fua dtfpofì* 
•tioneiCF quanto foprabonda dieffo nutrimento la na* 
tura lo ccnferuaperla gcncraticnc ncuafì feminarij, 
C? chiama fi fefne,cbe noni altro che fuperfluitadella 
quarta dig(ftion€,chcfifa nelle membra per generare 
il jìmile a fcftcjjò,ct perpetuarlo nella fua jpctte>no po= 
tendofifar perpetuo nell'indiutduo^per queflo la natura, 
le diede la uirtàgeneratiua con tre altre uirtufotto di 
lei, delle quali la prima fi addimanda famnatiua y il cui 
pfjìcio cài raccogliere il fané della parte foprabon* 
dante del nutrimento, e? riporlo ne uajifcmuiarijìla 
feconda cbiamafi immutatiua,pcrcbc utùfcCjCt compo* 
ne il feme del mafehio ccn quello della fimina, del quale 
fi formano dipoi tutte k membra della creatura, me* 
diante laformatiua,che è la terza uirtu y che injìemc 
con l'altre dua concorre alla gcncraticnc, quando perà 
iljpcrmanon fia impotente, Ji come per diuerfe caufe 
, accade fteffo in molti e fan pr e ne fanciullate gli infera 
tfH,CT nei decrepitine fanciulli pel continuo accrcfci* 
mento delle membra loro, le qualihaucndo bifogno di 
gran nutrimento , ne tirano tanto che della quarta di* 
geftioncci refta poca ò nulla fuperfluitàche c 3 l fernet 
il quale pel difetto della poca materia,*? per Vecceffo 
della troppa humidita in quella tenera età auanza m 
modo il caldo naturale, che facendo il fperma troppo 
dequofo, iluienea.fare anchora impotente $er pofto 
cbcHfaccjfcattodgenerdrcJaftrcttczzadcUcuicfrcr* 
natiche ne fanciulli ritiene quella humidita grojfa dd 
feme che non può paffarc, in luogo di quello pajfandò 

C ij Jvlamcivc 
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foUmcntc un uapor fittile e uentofo,cbe nelmouimen* 
todf'l coito fi rifoluc in fin fibilmcnte, di ebeefii finto* 
no grandilettatione,quantunque non gettano fperma: 
il quale parimente ne gli infirmi no è atto d generare, 
per effir accompagnato da molti bumori cb'ei fi tira 
appreffo, ebe corrotti dall'infermità corrompono U 
uirtu del femc^il fimilc occorre ne i troppo ueccbi,per* 
che fi gli infermi non generano per l'infermità , cr i 
uccchi fono impotenti per la frigidità, ebe nella uec* 
cbiezza creficndo indcbolifcc la natura loro che noti 
può digerire compitamente, cagione ebe dipoiabonda* 
no difupcrfìuitd cattiuaedi bum ori crudi, dx iquali U 
uirtu del fime refla fuffocata e ft>cnta;(l cocbiude adon* 
que,cbe t fanciulli principalmente per l'accrcfiimcnto 
delle membra, gliinfirmiper la uirtu proflratadcl fi* 
mc,eidccrcpitipcr la troppa frigiditdloro non pof* 
fono generare. 

Qual c la cagione che'l figliuolo di una, & nutrito da 
un'altra ami più la nutrice che la madre Prob. n. 

ANCHORA cbc'l figliuolo (quanto alla mate* 
ria) habbial'effer dalla madre!, et che ella d/l* 
Vifìeffo fio nutrimento nutrifea nel corpo fio tutte le 
parti del corpo del figliuolo, nondimeno il nutrimento 
del lattc,ch'ei riceue dalla nutrice dopo che egli è nato, 
ha tantaforza,cbc gli trafmuta la complcfionc* 7 perciò 
che l'buomo è di quella fijianza e natura che è la cofa 9 
della quale eifinutrific^nonfilamente Vbuomo,ma 
ogni animai diucrfifica la complcfiioncpcrla diuerfitd 

de ctbi,come appare manififiamente netta quaglia , U 

quale 




DI HIERO .GARIM BERTO* ?7 



qualepaffando ddtte parti d' Affricate fono feccbe 9 à 
quelle d'Europa cht fono humide , per effer fi pafeiuta 
di pocociboyC fecco,uiene ai effer magra,?? di natura 
maninconicd,md dipoi ripagando d'Europa in Affrica 
pafeiutafi di cibo humido , di mdgra c melanconica 
ch'elld erd,diuiene graffa, cr flemmatica . Et fc'l cibo e 
di tantd efficdcidchc poffd tramutarla complcfiioncdc 
gli animali et particolarmente quella dcU'huomo ctian* 
dio dopò che eifard gionto al termine dcU'accrefcimcn* 
tofuo,molto maggiormente potrà mutare quella d'un 
figliuolo piccolo, nella cui tenerezza,per effer fogget* 
ta ad ogni impresone, facilmente s'imprime la quali- 
tà del proprio fuo nutrimento eh 9 è' l latte della nutria 
ce\ d'onde ueggiamo che la maggior parte de nobili*, t 
de grandi procurano di far nutrire ilor figliuoli a don* 
ne nobili di fangue, ò almeno di coftumi,?? fopra tut* 
to ben complcfiionate; accio che'l nutrimento che è il 
fangue della nutrice affomigliando il fangue del figli* 
nolo nutrito afe fteffo, l'affomigli anchora d perfona 
di buona complefiione e cojhmata. d quefla fìmilitudi* 
ne e conformità difangucfìcomcncccjfariamcntc prc* 
cede la tranfmutatione della natiua complefiione de fi* 
gliuoli, in queUa della nutrice^ cofì anchora di necefi* 
tdnefeguita che dipoi amino più la nutrice che lama* 
drt tfiaggiugne ctiandio,che incominci mdoftd depu* 
rat ifenfi loro uengonoaconofeer qucUd cofii che uc* 
dono più freffo che è la nutrice,?? pd continouo uti* 
le del nutrimento che ne r iceuono, amarla più d'gn' al* 
tra 9 non altrimenti, che fi ami un cane più colui che 
l'accarezza enutrica,cbe non fa gli altri, laqual co fa 

C iij uedcndofl 
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Uedendofi in molte forti d'animali^douera effere ef*\ 
fempioì bafìanza in demodrar la cagione,percbcH 
figliuolo di una,zr nutrito daun'dltrdldmi più km* 
tnce,che la maire. 

D'onde procede che atomi fanciulli liano il uifo di uec 
cliioJÌ alcuni uecch? il uifo di fanciulle* Prob,i2, 

SE GL I èueroche concorrendo iifemeda tutte 
le parti del corpo all'atto della generatone , eia* 
[cuna generi quella parte cb'è più fintile d fe (beffa, 
molte uolte generandola offefa di quella forte nel figli* 
uolo,cbc la fi troua offefa nel padre (come fi è detto di 
[opra ) farà nero anebord cbe'l feme d'alcuni uteebi 
produebii figliuoli fìntili d loro in molte parti Jaqual 
cofa appare manifvftamcntc nel uifo, fi per effer più 
Apparente dctTaltre parti del corpo, come ctiandio, 
pfrebe cjjìndo generato d'un feme imperfètto, cornee 
quello de uccchi,pcrche la frigidità e fìccitdloro mane A 
di quei foriti, er di quella uiuacita etuigore,chefi fuol 
uedere nel uolto e ne gli occhi de giouani: di ciò n'bduc* 
mol'effempiomamfijloin molti animali,*? panico* 
larmentene caualli,tra i quali fi uederanno alcuni poi* 
ledrigrandi,grofii,& ben formati in tutte le membra, 
Win fommaintuttele parti corrifpondcnti aUx natu* 
rd del poliedro, fuor che nella faccia,laquale fai ma* 
lincomca,con la pelle grincid,con gli occhi troppo in* 
caffati,e colfguardofcuroin modo che la ci rapprefen* 
ta manzi l'i&effa ueccbiaia, d'onde quefli efperti cono* 
feiton de caualli alla prima fanno giudicio , che fìmili 
poliedri jìano nati di caualio uecchio , & di raro è che . 

non 
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non s'apponghino ; all'incontro tenendo per férmo 
eh' un 1 altro che fari uccchio panato d'un cauallo affai 
gioitane, quando hauera una faccia allcgra y con lapeU 
le tiratale gli occhi alquanto grofi ,er accompagnati 
da quella chiarezza e mudcitk che'l fa parer gn u tnc 
4 malgrado della ueccbiezzd. il medemofi può dir de 
gli huomini quando pcròqueffeffitto proceda da ipa* 
dri: ma quando nafcadalla particola lor naturatoli* 
uien dire che di ciòncjìa cagionela compicci n loro, 
U quale fe farà fanguigna 7 abonder a anchoiadi queUd 
quantità di fangue cbcmcdiantel'bumiiitac calor fuo 
tnultiplica 1 foriti, & fidimoflra nella fupoficit del 
corpo y facendo ftarla pelle morbida,colcrita,c Ufcu* 
CT gli occhi allegri e ridenti,comc fi uede in molti ucc* 
chi,dc qualiakunìuencfonoyche hanno il uifo di fan* 
ciutlo per colpa della troppa fottigliezz* deWbumido 
loro,che effendo di facil rifolutione non uicne a nu* 
trire, ne augumentar le parti prcportionalmenu: pe* 
rò quelle di foprd come della faccia refìano più piccio* 
le , cr più minute dell'altre , per ricetto itWafccnde* 
re,dichene feguitdche anchorebe jiano uecchi ban* 
no il uifo di fanciullo,*? aft incontro i fanciulli hanno 
il uifodiuecchio,quando la complcftonloro farìma* 
lincomca,cio e fredda e feeed ; onde per la frigidità CT 
ficcitd loro mancando di queti'humorc e uiuaciù de fair* 
ti detti di fopra,er che principalmente appare nel «c/- 
to,rcftano con la pelle pallida e grincia>& coifguardo 
[curo cr melanconico, et infomma coH uifo diuccchio 
m meU 1 età puerile. 

C iiij Qual 
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Qua! eia cagione che imiuerfalmcte i fanc/uNi piccro* 
li hanno i cap»l!i biondi» Prob, 

ANCHORACHE/i/k detto per inanzi che 
Vhuomo netta fua generatile participando man* 
co del terre flre de gli altri animali,aboda anchora man* 
co di fuper fluiti terrena,nottdimeno fi ha di intendere 
che ne abonda però tanto che dì quella nafcono VonghiejL 
captili e la barbalo 9 ! re fio di quei peli che noi ueggia* 
mo,ct più e meno fecodo che è maggiore e minore la fu* 
per fluita detta terza digeflioneja quale è un fumo ter* 
rcftrceuifcofo y cheperuirtùdel calor naturale afcen* 
dcndo alcapo,come al camino del corpo noftro perufcir 
dattc porroftta aperte, et dalle motte commijfurc che ut 
fono y iui c condensato dal freddo dctt*acre,et retenuto fi* 
no a tanto chefopragionto da nuouofumoè frinto fuo* 
ra,et nel medemo modo effendo frinto il fecodo dal ter* 
Zo,e'l terzo dal quarto fuccefiiuamente fi conuerte in 
un corpo lungo et fottile fecondo la forma del meato di 
doue efee che e>lcapitto,quale per la diuerfiù del fumo 
cr diuerfita cforzd del caldo chcHlicua, fi diuerfifi* 
canel colore, imperò che quando il caldo è più potcn* 
te uiene anchora ad e Jfer più atto ad inalzar fumo più 
grojfo y c piufeuro , da cui fi genera dipoi il capitto 
nero , all'incontro quando il caldo è debole fi genera 
molta flemma y dalla quale fi lieua un fumo acquofo 
t aereo che genera il captilo biancone canuto, come fi 
uede in tutti iuccchi, cr in alcuni giouani che han* 
no il capo molto freddo $ onde non altrimente diuen* 
gono canuti cr bianchi inanzi tempo per la frigidi* 
ù loro , defogliano i frutti uenir bianchi c maturi 

inanzi 
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indnzi b ft*gìon( per difitto del nutrimento, odi qual- 
che étn mdiff>ofìtione,&particolarmante della trop* 
pa lorf rigidità Ja quale è cagione anchora che molti al 
tri animili diuengono tutti bianchi fuor della fpetie lo* 
ro,come alcuni lepri ,cerui,pafferi,e rodine, Mpcrocht 
non effendo tanto potente il caldo loro,che poffa leuar 
quel fumo groffo e [curo che generami peli ncgn,nafco 
lo bianchi ne detti animali, CT canuti negli buomint, 
molte uolte ne giouani per infirmiti o affanni,*? fem* 
tre ne uecchi perla ueccbiezza,€T biondi ne fanciulli 
picchili per la fanciullezza loro,nella quale dcaldo na 
turale cededo alla moltahumidiù,che nel principio del 
lornafcimctoègrand$ima,per effer manco potente di 
quel de giouam,non può leuar quel fumo coli adujto c 
denfo,cbe fa i capilli ncgri,et effendo più forte di quello 
deuecchi'no lo lieua cofi flemmatico e raro,cbc li faccia 
in tutto bianchina pofio quafi coment} mezo,lo lieuX 
d'una qualità tral'unoel'altro,chelifabiodi;s aggio» 
« anchora un'altra ragione,che effendo la cotenna del 
capo de figliuoli piccioli coloritale da quella un fumo 
che pigliando le fue qualità colorite fai captili biondi. 

CIRCA I SENSI. 

DWe fi caufa che quando un fenfo opera inten, 
famente , egli imped.fce l'operackni de gh altri 
fenfì. Proh ' 14 ' 

LE D IL ETTATION I di quelle co/e che fono 
difiinte difpecic producono gli effetti loro partme 
teèflinti di fpcae . imperochc fi come alcim piaceri 
fortificano, accrcfcono,e fanno migliore più durabili 

l'operationi 
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Voperationi loro,all y incontro alcuni altri piaceri difft* 
tenti da quclli,lc debilitano, le impedi feono ,ej quai* 
the uolt^ lerouinano . Che ciftano alcune dilcttationi, 
che fortificano gli effetti loro,appare manifestamene 
te al fenfo,perciccbe coloro che fi dilettano di qualche 
faenza òarte , poffono far più uero,piu certo e più 
particolare giudicio de gli altri huomini in quelle cofe, 
nelle quali fono intenti; fi come il geometra che dilet* 
tandofi della geometria , c più atto di ogni altro alla 
nera fpeculatione delle cofe gcomctrice,cdi firmar fi più 
in effe; perche la mente noftra fi firma più in quella 
coJa,nella quale fente più diletto d'onde ueggiamo che i 
tnuficidaì molto pLc ere che ric^uono dell' armoniamu 
ficaie fi firmano anchor molto tncjfa,dichcncfcgu& 
ta lor profitto grande nella mufica. il fintile s'intcn* 
de di qualunque artefice che prenda piacer nel fuo arti* 
fiaoydimodo che apertamente fi uede la dilettatane in 
qualfìuogliacofa,cffcr cagione di perfeuerar in cffa,t 
perfeuerando di pojfederla.chc anchora ella debiliti, et 
impedifea un'altra opcrationc,è mamfifla cofa in moU 
ti ; come farebbe k dire d'alcuni che riccuendo molto, 
piacere dal fuono di qualche flrometo,ci Hanno talmctc 
wtcntiychc no pur non attendono a chi gli parla.ma non 
odono chili chiamarne uedono chig'ipaffa inizi In oU 
tre noi ueggiamo alcuni che haucio due faccnde alle ma 
nt,in una delle quali fentiranno maggior piacerc,chenel 
Valtra,abbadoncranno ò in tutto ò in buona parte quel* 
la che lor diletta manco,abbracaado quell'altra chear* 
teca lor maggior cofolationc. Mamfifla cofa è adonque, 
che'l piacer proprio d'una cofa impedtfcc roperation 

d'un* altra. 
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€un altra. Imptròche ipriti abbandonando quafitut* 
U l'altre parti del concorrono all'aiuto di quella fo* 
la.doue V ànimo nofro frinito di uno oggetto fcnt$ 
maggior dilettinone. Si dggionge ancbora,chc non pof 
Un io un fenfofolo f cntir redimente le cofe di/tinte, di 
un'iflcjfo genere in wfijlcffo tempo , impero che non fi 
può ueder perfrtamenteinfìeme il bun:o cH ncro^molto 
mai i fenfì tifanti poffonofentir dtjlinti oggetti di gc* 
neri diuerfi in un medemo tempo t come u dcreil bianco 
c infume udir il fuono ucramentc,clfcndomanco impof 
fibile con unfenfo fentire inficine due oggetti di uno 
uno ifìeffo genere Jbe con due [enfi due oggetti di genere 
iiucr ^perche il fentir fendo atto,non ha dubio che quel 
lo e più unito, quando fono manzo diuerfi gli og^m» 
fonde ne mene anchor l'cffcrpiufrcdito. Pcrquc&e, 
tt per 'altre ragioni fopradettc fi può concludere adun* 
quc,cbe quando un jcnfoopraintenfamentc>cgliimpe* 
éfee Topcrationi de gii altri ) enfi. 

Perche caufala natura ha fatto Toccchio più rotto 
d'acqua,che cf alcun'altra foftanzi. Prob. i f ♦ 

CONSIDERANDOSI la grandezza dclbcne 
fido che noiriccuemo dall'organo del ueder x , no ci 
douerk parer marauiglia alcuna .chela natura babbif 
meffo tanto fiudio netti compofìtionc dcft J occbio 7 hauen 
dolo copoflo ti quatro tuniche,chtamate la prima con* 
giontiua,la feconda corneaM terz* uuea 9 la quarti ara * 
nea\e di tre humori che è l'albugineo,il crijlattino> t*l 
uitrcoiqucflipcr ejfcr contenuti ditte quattro tuniche 
con quella mirabil'artc, che fl uede netta fua anatomia, 

CT quette 
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CT quelle per contenere i tre humorije quali Uprinci* 
pale e'icnftallino che éaguifa di diamante legato in 
crOyèfUuato nel mezo del uitreo^ come cridallo lu* 
tido e diafano illumina tutto l'occhio , non altrimentc 
reuerberando con i fuoi raggi neU'albuginco,chc fifac* 
€Ìano quelli del fole nell'acqua produccndo il ueder delle 
cofejcjpccij delle quali non potendo/i ritener in alcu* 
ria altra foftanza che d'acqua fenza diffonderli , ò di* 
JlruerJUa natura uolfc farcii detto humoreacquco- 7 per 
che fe l'occhio naturalmente haueffe in feiteffo il fuo* 
co,ncfcguitaria che ò mouendofi ò stando fermo elfi ut 
derebbe fempre inanzi il fuoco ,ò confumerebbe la fu* 
propria fofìanzaicrfc (come dice Platone) dall'occhio 
noflro ufciffe un lume come da una lucerna, noi doue* 
refiimo ueder non altrimentc nell'ofcurità della notte, 
che fi facciamo nella chiarezza del giorno,Pcrcbc fi co* 
tnelalucertutacccfa luceintuttictempi y cofì lucerebbe 
l'occhio anchora quandoeifoffc difuoco,pcrò l'opimo 
fua fu giudicata uana da Ariflotele , parimente quella 
d'Empedoclc,ilqualcdicendo 7 che l'organo del uedere è 
di fuoco circondato da quelle /foglie fittili che noi ue* 
àamoyl'affomigliaua allume d'una lanterna circondato 
da qualche cofa tramar ente, Nc/i puoco il detto organo 
i di qualità aerea, imperò che l'aere diffbndedofxper U 
pupilla dell'occhio facilmente firefoluer ebbene già non 
foffe contenuta data groffezza di quelle tuniche denfe, 
che fi uedono in quegli animali,cbc mancando delle pai* 
pebrehanno lafupremafcorza de gli occhi dura et den* 
fa in modoyche rende loro la uifta dcbolifiima>come i gì 
barale locnfte,mofce,api,c fimili.Ne manco fi contiene 

nelVocchio 
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nelt occhio Lqualit A terrcdtpcrchcldtcrrd come cor* 
po dcnfo,fcuro,cfccco,farebbc impedimento alpotcrfi 
caufar l'apparcnzd delle cofe che noi ueggiamo nell'oc 
chiodici quale no ejjendo ilfuoco,ne l'aerejic fi poco U 
terra y di neccf itaci fard l'acqua$ fi come appare pri* 
mierxmentc dall'effer fuo diafano ^di poi daU'acquofttì 
che ne efee tagliandolo fa quale ne gli animali che han 
no fanguefu circondata dalla natura d y una certa graf* 
fezzdyper contenerla e terminarla dentro della pupil* 
Uyche è 3 1 bianco dell' occhio^et ancho perche co'l caldo 
fuo diffondendola dal freddo eflcriorcno fi poteffe con* 
gelar epltrd di ciò la trafparenzd deWacqua è denfa fin 
dd un certo termine 7 che può ritener le faceti delle cofe 
meglio di quella de gli altri elementi y come fi uede nella 
profondità di qualche pozzo òfonte^nella quale dgui* 
fa di freccino jiriflctte Immagine de gli oggettivi che 
non fi può far nel fuoco, cr fi poco nell'acre,*? molto 
manco nella tcrrayin quelli per effer troppo rari, er in 
quefta per effer troppo dcnfa.Pcrchc ddonque l'imagi* 
ne delle cofe uiftbili appareffero meglio alla uifldno* 
ftrajandturagiudicò effer nec e ffario metter nella pu* 
pilla dell'occhio l'humor acquo fo, come pofto nel me* 
zo di quefti dua c)trcmi,il quale participa della foflan 
za del ceruello,e da i Medici è chiamato cristallino >pcr 
tffer d fimilit udine del color di criflallo . 

Onde uìene ch'e! uedere è più prcfto>& più pronto di 
tutù gli altri teli a rr.uouer glianiminoftri.prob. 

TVTTI I PIACERI er dfiiacerihumdni 
derivano dall' opperationi Immane > delle quali 

quelle 
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quelle fono lem anco materia li che dipendono da qucU* 
parte della potenza copofcitiua,che èia più pura di tut 
tcl'altre,ondelUnttUeUo nefìro priuo d'gm materia^ 
fer non cffcrfottepo&o agli or:am del corposa l'o* 
fcr+tionjua più purudi ijudla di tittiefcnfUedefen* 
fiijicfnlucdereèil più immateriale^ dopoiluedere 
l'uditole dopo l udito l'odorato , er appreffo ilgu{lo,c 
dipoi il tatto^di modo che dcU'operationi de fenjì quel* 
le fono U manco pwc,chepiu s'auuicinano al tatto*, CT 
Rincontro più pure quelle altre che più s'aecojlano al 
vedcrcicjfo adonquecome punjtimo tra gli altri fenfi % 
uienc a far l'effetto fuo più puro>c più conforme d quel* 
lo ieU intcUctio^ufficio del quale è di muouere la no* 
ftra uolunta.però il fenfo dcluedere ccmcuicino all'in* 
teUetto nojìro più di tutti gli altri fenfi , mene anchora 
ad effer più prcjìo c più pronto d'efii, a mouer l'animo 
t uoluntanofira. 

Qual è la caufa che Ianimo noftro apparifee p?u negli 
occhi,che in alcuna altra pai te del uolto, Prob,27, 

SEDI TVTTI e nofiri fenfiycome fi è mojlrato, 
ilucdcrcpcrejfcrpiupuro,ctpiu ideino att'intcllct 
tOyè più potente di tuttigli altri a muoucr l'animo no* 
flro>r igiene uolmeu faraanchora piuatto a riccuer le 
qualità fue*,et di apparcr più tcjìo nella punti di queftù 
organo fobiche nell'impurità di tutti gli altri inficine* 
come fiuedein ejfetto.lmperocbc gli occhi fono il jpcc* 
chio dell'anima di tutti gli ammali^ in pa rticolar deh 9 
huomc^confiderato che dalla uarietd del loro fguardo fi 
Hcdonoin efiidepinteuarìc forme, che ci rapprefenta* 
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no U modc&ia,U clcmcntia,la pietà,? odio, Idmorc , U 
crudelù, il difcidcere, U confolatione^ cerne ilfeuardo 
fommcflo,piaccuole,foaue,trafucrfo,ridente,\nfoeato> 
malinconico, allegro,!? d'altre forti conformi alle paf* 
fioniinternc^le quali come fi muouono,uolenlo ufcirc 9 
incontinente uolanodglioccbi,come atte fincftrc del no* 
àro corpo, &iui firmate fi apparirono talidifuora 9 
quali fono dentro nell'animo nodro, er nonfolamcntc 
ji mojlrano in cju gli affetti accident aliata quelli etian* 
dio che ci fono imprefii dall'i fteffa natura : ìmpcrochefl 
truouaperifpcricnzJycbc dal moto,daUa grandezza 
dal colore de gli occbiyjìpuo far giudicio della complef 
jionde glibuominiin umuerfalc^primieramente quelli 
che glibanno troppo mobili fono tenuti ladri} quegli 
altri ebe gli hanno tanti intenti e fìfii,chc come priui del 
moto paiono di marmo fino filmati malitiofv y e chi gli 
ha tremoli di ejfcrlafiiuo, CT particolarmente ncll'd* 
mor delle donne: er quanto alla grandezza , gli occhi 
ficchile tremami lignificano aneborx ejli inclinatoti 
alle donnea et quando la pupilli eccede in gradczza,<U 
f tgno di poco ingegno,e di molta pigntiaiet circa al co* 
lore gli occhi rcjii et infocati dimofirano natura oRma* 
ta,e pefii m.v 7 i uanj di color c y fono in quegli che no han* 
no ucrgogtu$le moke macchie intorno alle pupille da no 
indino <L cattiuicojlum:^ chi gli ha cerchiati del color 
di fuoco , è tenuto itmdiofo , parabolano, e uile^lcnea 
gre che tirano alquanto al color dorato, mojlrano indi* 
natione dglihomicidij. Si confiderà etiandio la qualità 
del guardare, perciochc ilfguardo jìmile d quel dille fi* 
mine è di lujjuriopi, a 0 chi L'ha ridente e conforme* 
* i quel 
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quel de fanciulli ,ha anebora compuntone allegra e luti 
gauitayl [guardo torto feuro mofira inganno è tradì* 
mentoli malinconico malinconiajl lieto lctitia,ct mot* 
te altre forti de /guardi mojlrano molti altri e ffetti y co* 
me jì è detto inanzi.Et non folamcnte dilla qualità del 
fguardo,uarieù del colore grandezza c moto degli oc 
cbi.fi fa giuàtio della natura dcll'buomo} ma anebora 
della ftmilitudine che haueranno con quelli de gli altri 
dnimali,comel'bauerli /fatili a quelli della capra è fé* 
g/io difcicccbezzdìW À quelli della uacca di feiocchez 
za e pazzi*,* quelli del bue chefono grandi,groj?i,& 

rofii,di pazzid,ed y imbriacbezz<t>CrÀ quelli dclgam 
baro ciò è piccoli,c molto infuora,d y buomo auaro,cr 
dato in preda d ifuoi piacerini tutti adduccndofenc 
quelle ragioni naturaliste fono fiate ojferuate> e ferita 
te da i diligenti inueftigatcri de fecreti della natura $ la 
quale bauendo fatto gli occhi,percbe con la luce loro di* 
hingueffero la uita dalla mortCyUoìfc anebora ebefo* 
lamente in cju,comc prede fijhma parte del noftro cor* 
po,apparijferogli ejfcttidell'animo noftro. 

La cagione gcheun cicco habbia miglior apprendila 
e più forte memoria de gli altri huomini. Prob. ì 

SE LA VIRT V uifiuaè potente dmuouer Va* 
nimo noftro fogliato d'ogni materia, cr d diucr* 
tirl'operationfuailafardmaggiormente atta dmouer 
la uirtìi de gli altri fenfuo 1 adimpedire Popcration lo* 
ro,ejfendo mattruli,& per confequentc più fottopoftt 
alPalterationiìpercbeiCome jieprouato inazhquando 
un* buono ha Affato gli occhi in qualche oggetto,tuttc 
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le uirth de gli altri f '.tifi rcflano debili) all'incontro opc* 
rutto fortemente quando non fono fiutate dd ucderc^fl 
tome non fono quelle di coloro che pojii in qualche jj>c* 
culatione ftfeparano da gli altri huomini^ òcomeflu* 
diofi fi ritirano folatncnte co i libri loro > cr il più 
delle mite in tempo di notte , nelle cui tetiebre l'oc* 
cbio oprando debdmente non può diuertir la uirtu ap* 
prenfìuadal ftudio}ondc molte fiate Jì profonda tati* 
toin efii l'intelletto cheli rende afiratti, eccome pri* 
ni del re fio defenfi , CT in particolar del uederc a gui* 
fa di cieco ; il quale per cjjcr priuo della luce non fi 
truoua mai occupato nel mirare , di che ne feguitx 
che l'intelletto fuo , feparato dall'occupatione de gli 
oggetti uifibiH,refta più intento e più unito all'appretta 
der delle cofe, tjapprefe d conferuarle nella memo* 
ria ; percioche U forza della parte dinanzi del cerucl* 
lo trouando impedita quella ftrada che per natura la 
conduce d gli occhi, nuolgcndofl d dietro fopra quel* 
la parte doue è ripofta la memoria , la uiene a far piti 
gagliarda ne ciechi, i quali fi come per quelle ragio* 
ni dette dinanzi hanno miglior apprenfiua , cofi an * 
chora per quefte dette apprejfo, hanno più forte me* 
morùj che fono due grane tanto r areiche quando con* 
corrono injleme in un foggttto fanno l'huomo fingula* 
re in tutte le profifiioni,come fi legge di Homero prin* 
cipe de Poetiyil quale fu cieco % t di Democrito y qual per 
poterfi profondar meglio nella cognitionc delle cauft 
naturali ,fl mógli occhi f 

D Perche 
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Perche caufa rhuomo Tenta minor alteration d'an?* 
moin ueder morire una moltitudine di pedone fu 
laguerra,che in uederne in ogni altro luogo morir 
un folo* Problema, 2 <v 

SE GLI E s VERO(comc/? è mcftrato difoprd) 
che quando un fenfo opra intenfdnicte y egli impedii 
fca l'operdticm de gli altri fenfì^ fard uero anchora per 
quefta cagione prmcipa!mete,chc uno [aita minor per** 
tui battone dì mente uccido morir in guerramolti 7;wo* 
mini, che in uederne morir un folo inaltro Uw o^perchc 
nella guerra metre l'huomo fi treud in qualche fattione 
douejìucdcin mani fifìo pericolo detta utta y er circon* 
detto d'agni intorno dalla mortelo che egli fari oppreffò 
dalla paura,ò (come jifuol dire) accecato dalla colerai 
nel primo eafvfta talmente intento al fatto proprio >chc 
nonhaoccht che bafltno per uederc il danno d*dltri,cr 
non ucdcndolo a baftanzd,no'l uienc anchora d conftdc* 
rare^ne confederandolo ,d fentirnt molta alteration cpel 
fecondo cefo Vira e la colera accendendogli il fdngue,gli 
rifcalddtutte le membra,onde mediante il c&lorcfdni* 
ina operando gagliardamente ja che l'kucmoirdto dt* 
tende al menar dctle mani? ponendo poco mente al mal 
proprio ,no che all' altrui >comt fiuede in alcuni irati,che 
non purfcntonc,nd che uedano le ftrite lorofe non tax* 
dhper effer tutta la uirtù dett'atùma intenti, et nflrcttai 
ài core*, la quale jipuo dire dnchord^chcallhordfia piu 
forte quando è più umta 9 tffcndo d*ogni altra più umtd 
quella di co/o? o,cbc unitamente tendono àun meiefimo 
jinc^ct chefotfòincitatidaU'cffcmpio intra di loroyondc 

rijirctti injhmCyCrdi molti , fatti un corpo folo in una: 

imprefa* 
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imprefa y ragioneuolmente nella guerra fentir anno poco 
quel ftauentoshe fucl portar fcco la morte Rincontro 

10 pentiranno affai in ogn y altro lucgo,perche iouc non i 

11 pericolo manifìfto detta propria uita y non è anchora ti 
uirtk dell' animae de fenfi tanto unita et forte a reggere 
contra quel tcrrore,chc ci arreca il ueder la morte d'ai* 
trilla cui imagincjn cotal cafo y facilmente imprimendoli 
netta fantafia noftra y ci rapprefenta inanzi un {ìmilfutu* 
ro y etineuitabile male in nocche come prefente ci pcrtur* 
ba y et ci riempie d'borroreiEt che ciò fìa y noiueggiamo 
i fanciulli piccioli, che mancando di quefla imaginatioe 
mancano anchora di e ffo timore, in oltre no effendo co» 
fa alcuna più contraria e nemica atta uita,chc fu l'effe t= 
to detta morte y ctpernaturaalcun y altrapiu amica dell'* 
buomo che la ulta iftcffa y naturalmente il uiuo abbonirà 
ueder un morto y come di diretto contrario [uo y ma)ttma* 
mente fuor detta guerra,*? in particolar nel letto y dout 
morendo fidi morte naturalejalungbczz* del male deU 
l'infirmo a poco a poco imprime il difciacere netta mete 
di chi gli de fiderà la fanita>ct fa che egli co battuto dalla 
fperanza c dal timore y induce una certa triflezza n ctt'am 
nimofuo y che dipoi fa laguido quettode gli altri ancho* 
ra,ondc dalla languidezza ne nafee quella perturbano* 
ne e quel tcrrore y che appreffo fuol arrecar il uederne f :* 
guir la morte . Per le cofe dette adonque è manififla la 
cagione y pcr che Vhuomo fenta manco alterano c nel ue- 
der morir una moltitudine di perfonc fu ti gucrra>chc in 
ogni altro luogo un folce? ricorrendo a glicffcmpi ha* 
uemo quel dii.efare y che no hauendo mai cangiato il uol* 
tonei ftauentofi flettaceli di tanti fatti d'armi y dipoi 
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pugne ffe fopra la tcfla di Pompeo morto fuo ncmico y tt 
che fu la guerra hauea cercato per ogni uu torgli la ni* 
f<t v cfpafiano anchor'effo neU y cfiidione y cprcfadiGie* 
rufale più uoltc bauea ueduto con quegli occhi bagnata 
la terra del sSgue Romano et coperta tutta dcWHebreo, 
coni quali dipoi in Romanon poteuafoffrir di uedere 
la morte di alcuno ,er intendendola da altri mojfo a pie* 
ti non mancaua di confola r gli amici e parenti del mor* 
to.fi come confolaua anchora il Saladino le mogli de fol* 
dati chriftiani ammazzai in grandfiimo numero da i 
fuoi.netta prefa che ficeanch'cgli della Citta di Gicrufa* 
lcm,ct dolendofi con effe dcUaperdita de lor mariti y cer* 
co non folamente con parole,ma co fatti anchora di mi* 
ttgar il dolor, donando loro inflemcconk libertà quelk 
fomma de danarijetla quale fi erano t affate per non an* 
dare fchiaue. E Renato Duca di Lor eno 9 dopo che con 
l'aiuto de Suizzeri hebbe rotto cr morto Carlo Duca di 
Borgogna,dd quale era fiato cacciato dallo ftato,cjfcn* 
dogli portato inanzi il corpo d 9 effo Duca mortO)troua* 
to fra la moltitudine de gli uccifi 9 uedcniolo f z gli mofft 
tutto l'animose ne mofiròdclore^onde comandato cheH 
foffcfepclito con quella più fotlcnne pompa cheficon* 
ucmua alla grandezza d*un tato Prencipe y uolfc anebo* 
ra con tutta la fua famiglia ucftitaa duolo accampa* 
gnarlo atlifcpoltura. 

Perche caufa ad alcuni fi prouoca il uomiro nel uedere 
una cofa fchifa, di ad alcun'akri folamente nell'ima* 
ginarfela, \ Problema, 30, 

HA VENDO la natura uoluto formarei^corpo 
bumanofoggetto conveniente 4 ricmruna for* 

ma 
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ma [opra tutte l'altre ccceUcntc,chc e l'animd intelletti* 
Udì fu dibifogno dnchordìhe ella fdceffe gli elementi 
più contempcrati e la complefiione più nobile in luifolo, 
che nclrcflo de gli animaliide quali fc bene dlcuno hd il 
ueder più deuto deWhuomo } come l'Aquila y et più perfit* 
to Vodorato,comeil cancinondimcno non ue n'e dlcuno 
che di lui hdbbìd ilguflo e'I tatto più efquifito 5 anchor 
the alcuni uoglionold ftmiaauanzarcofi Vhuomonel 
guftoyficome effo auanza tutti gli dtiimalincl tatto,chc 
i quel fenfofenzd il quale no può fior U uita$ \ mperoche 
Id cdrne e'incruo per la quale fi fdil tdtto effendo di 
mdggior eccellenza ncU'huomo>chc ne gli altri anima* 
lij edgione anchor a che gufldndo et toccando ci difeerna 
meglio di loro quelle cofe che piacciono da quelle , che 
annoianoydallc piaceuoli riccuendo piaceri y e daUenoiofe 
noia,ct quanto più eccedono in una di quefte due qualità, 
tanto maggiormente lo muouono* 7 et perche lecofefchi* 
fi eccedono grandemente nella qualità cattiud,pcr que* 
fio l'huomo non foUmente le dbhorrifce y md imprimen* 
dofi la fpetieloro nella fantafidfud,prouocano il uomito 
in alcuni ducdcrlcì&in alcuni altri folamente in ima* 
gindrfeleiperche ejfendo lo stomaco noftro molto [enfi* 
tiuo per i molti nerui che contiene in fe Ueffo ; er che 
bdnno l'origine loro dalccruettojouc èfìtuata la finta* 
fia\dterata quella daU'imagine delle cofe fichi fi> fi mene 
parimente adalterarelojlomacho>& dddormentarfx U 
uirtu ritentiudydichenefieguita il uomitoifi come all'in* 
contro rdppetitiud uiene i fueglurfì t quado nella fama* 
fla s'imprime l'imagine delle cofe che dilettano al gufto; 
come fi ueie per iftenenza in alcuni che uedendo manm 
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giare d' untimene ,d' un cedro,ò d'altro frutto atto dfut* 
gliarl'apppetito.incontinenteglifcendedal palato una 
bumiditd di fapor fìntile d quella diejjb frutto J onde al* 
cimi talbora togliendoli piacer d'interrompere il fuono 
d i fonatori de piffari y ft fanno loro manzi con un limo* 
ne a i denti*, di che ne feguita.che d coloro che fonano 
dbonda tanta quantità d'acqua in bocca,chc occupando 
i meati de i flromenti impedfee il fuono :ey tanta èia 
forza della fijfa imaginatioe in molte cofe, che ben freffo 
ella partorifee l'effetto nella maggior parte di quelle ffm 
famente imaginateiperqueflo i medici perfuadono non 
folamente agli amalati nelle malatie loro,ma dfani an* 
ckora netta fanitdjipenfare d cofe liete, marinamente 
ne itcmpicontagioftdipefle,la cui forte imaginationc 
bdforzddi uelenar.cr corrompere gli humori delcor* 
po noflro*w indurre in effo la pcflilenzd,comc mal co* 
forme atta qualità di que tempufenza ucrun' altra caufa 
efteriorci cjiendendofi etiandio fopra tutte Salire paftio* 
rù dell'animo nostro, er in particolar defolazzi ucne* 
rei ine quali noi uediamo per iff>erienza,che molte uolte 
l'amate uolandofol co'l pejlcro netta flrctta catena del* 
le braccia dell' amataci fcalda,anz> rinfiamma in quella 
fijfa imaginationc , non altrimentcckc tnfl trouaffenc 
difidcrati e dolci abbaiamenti, quantunque eifla difeon 
&o:ct effendoui apfn-cffo y tal'hord auuiene che perimpo* 
tenzd no può fatisfarc in parte alcuna di dcjidcrij fuoi, 
per quella forte imprepone che hauerd fatta in lui la 
diffidenza dinoti poter fatiar la fua uoglia 7 caufata per 
iiunzi daQ'ifpcrienza di qualche altra uolta,cbe(pcrfc« 
grcta indijpo/ìtione)no fard riufeito atta pruoua: la on* - 

dedafii 
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4e dafii a credere di effere {lato amaUto ; efin tanto 
che fio, inquefìafalfa credenza^d anchora impotente} 
tt mancando queUd^manca parimente Nmpotenzdfua, 
per Ufiffd imaginatione.cbeH piudeUcuoltc fuolpar* 
torir il cavicorne più abódantcmctc fi e mcflrato e ino* 
ftrarafii in dltro luogo-cr particolarmente nel cdpUolo 
di coloro che nafeono Jìgndti di quelli cofa che la madre 
grauida diloro bauera defiderdtd grandemete per cibo: 
Uondc fipuofacilmete uemre in cognitione della caufx 
perche dd alcuni fiprouochi iluomitoneluedere una co* 
fdfchifact ad alcun* altri folamentc neU'imaginarfcla. 

Perche della maggior parte degli animali Phuomo ha 
f udito manco acuto, & più eccellente nella diflt* 
renza de fuonr,& delle uoci. Prob.s u 

SI COME e manijefto al fenfofoggetto dell'udito 
è il fuono e la uoce^o* l'uno e Nitro è pcrcufiionc 
d'una pjirte d'aerc,che percoffa percuote quella che gli è 
dinanzi^ di parte in partc,tanto che mene d percuotere 
quell'aere che fin dal nafeimento noftro naturalmente e 
rinchiufo ncUd concauitd e tortuofttd deU'orccchio 3 pcr 
poter meglio contener tefretij di quelle cofe 9 chemandd 
ti fuono e lauoceaWorgano dell' udito$che è più e nunco 
dcutOye pronto in receuerle fecondo che è maggior e mi* 
fior la lunghezza de meati degli orecchile quali quelli 
che fono più lungìk hanno l'udito più fonde : pcrcioche 
mediatela lunghezza de meati loro uengcno ariceuere 
più prcflo il fuono, e piudifcofto, et riceuuto amante* 
nerlo anchoranonaltrimente più unito 9 cbe fi facciano 
coloniche per unir più la uifla loro fi mettono una ma* 
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no fopra dclfrcntc,onde ucdono da lunge più de gli al* 
tri: fi come anchord quelli che hanno gli occhi profondi 
ucdono più da lontano , e più acutamente di quegli aU 
tri che all'incontro gli hanno eminenti e grofii : quelli 
perche la loruìrtu uifìua come più unitu rictue più uni* 
tamentcl'ogctto:zrquejìi per hauerla èfunita e di* 
fterfa nella grojfezza loro lo riceuono dcbi!mcntc ? cnde 
hanno la uijla debole, il medcfimo ft può dire anchord 
dell'udito ricetto alla lunghezza de meati *i quali fl 
come negli orecchi delle beflie fono più lunghi che in 
quelle degli huomini,cofì anchora fanno l'udito loro 
più acuto del noflro. All'incontro ilnodro 9 perhauerc 
l'organo dell'udito più /incero e puro,cr manco terre* 
ftre e corpulento che non hanno gli altri animali, e an* 
ebora più eccellente nella differenza del fuono c della 
uoccyla cui confonanzd dilettandoci grandemente, fi co= 
me all'incontro ci annoia la diffonanzd,arguifcc(fccon* 
doPlatone)che l'anima uofira fìa compofia d'armonia* 
zrpo&x in un corpo di più temperata compie jnone di 
quello de gli altri animali, cagione che l'huomohabbu 
l'udito più eccellente di loro nel conofeer la differen* 
za de fuoni e delle uoci. 

S'addimanda perche coloro che naruralmente hanno 
buona memoria,fi uaglian piu della locale, che non 
fanno quelli che l'hanno cateiua. Prob, > 2. 

ANCHORA che paia effetto iflraordinario qucU° 
in alcunché fi uagliono più di quella cofa della 
quale appa rcntemete hanno manco dibifogno,che quello 
d'alcuni altri che fe ne uaglienomcno,& che ne haue* 
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ranno bifognogranii^imo*come coloro che per naturd 
hduendo forte memori*, fi feruono dclU locale più di 
quelli che l'hanno debile^ nondimeno l'animo nostro ef* 
fendo rationale s'acquieta alle ragioni mafiimamentc 
dimoflratiue ; come fono quelle che fi panno mojlrare 
inqueflo cafo della memoria , la quale è una potenzi 
deiranima y chc conferua Immagini delle cofe prime firn 
ceuute da ifenfi cfteriori,cr dipoi confidcrate dalla co* 
gitatiua in tutti gli ammalile dalla cogitatiua e reminU 
feenza neU 3 huomo y folamente come quello che foto me* 
diate lareminifcenzadifcorre quelle cofe che fono nclU 
memoriaidelle quali alcune fi con fcruano facilmente al- 
cune altre con difficultdificonferuano facilmente queU 
teche fono affai materiali poco fpirituofee ben ordina* 
tCyComc le dimoftratiom mathematice.delle quali l'uwt 
prefuppone l'altrajl che fiuede in Euclide, il medemo 
s'intende de numeraci parimente deWhiftoricJecuipar 
ti fono ordinate e materiali : all'incontro con difficultà 
flconfcruano nella memoria quelle altre che fono molto 
jj>irituofe,poco materiali e manco ordinate ; come fono 
l'orationijc lettioni, iuerfUeghargomcti,cheper me* 
glio ridurfcgli a memoria s'applicano a certiluoghi di* 
fiinti cfcparatiyccme fiuede per ijpcricnza ne gli ora* 
toriecathcdranti,crnclrcfiodcgli hucmini,dc quali 
alcuni fono più memoratimi alcuni manco , fecondo 
che è più e meno humida quella parte dinazi del ceruel* 
lo , doue eimpreffa Immagine delle cofe efieriori , che c 
l'imaginatiuaio-piucmeno fecca quella di drieto che 
c la memoriale 0 confluendo la perfèttione loro nel me* 
ZO,perk temperatabumidùi dell 7 una firiceuono bene 
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nell'imaginatiua^ per la temperata ficcita dall'altra , 
fi confcruano bene nella memoria^la quale quanto cpm 
gagliarda in un'huomo, tanto manco Hudio 9 cr fatica 
gli fa mettere in apprender le cofe, er apprefein con* 
feruarlet all'incontro inalcun'altrochcl'hauera debile, 
farà bifogno di Qudio grandifiimo. Ut perche gli huomi* 
ni inclinano per natura più a quella prefittene alla qua=: 
lefitrotuno più atti, er più dijpojli^cffendoi memo* 
ratiuipiu dijpojti de glialtri a confcruarfi nella memo* 
ria le cofe che apprcdonofi effercitano anchora in quel* 
la più di loro , er pel beneficio che ne riceuonofe ne in* 
uaghifccno tanto , che ftronati da quel dcfiderio che 
cgniun ha di paffarc tutta uia inanzhe di auanzar fem* 
pregli altri in/apcre.apprcjfo la memoria loro natura* 
le(mcdianterartificio)jiuaglion d'un'altra detta loca* 
Uyperche s'applicano a certi luoghi dipinti e particola* 
ri quelle cofe chejìuoglicn raccordar cjìufiimmcntc fe 
faranno di quelle molto fairituofc > <& poco ordinate det* 
te difopra,cbc per htuerlc più pronte,hanno bifogno di 
effere regolate nella memoria con l'arte: all'incontro i 
poco memoratimi proportione de gli altr ^centra pe fa* 
ta la molta fatica che fcntono,co'l poco frutto chericc* 
uono della debd memoria loro , difjìdatifi di poter rap* 
portarne molto guadagno, effe ni uno poco la naturale, 
CT molto meno rartificialcond'cjfitcomc poco efferci* 
tata in lorojtuiene ruginofa e fcura,non altrimente che 
fi faccia unfirro non adoprato; er per contrario pel 
molto ejfercitio , fi fa ogn'hora più polita e lucida in 
qi egli altri, che ejfcrcitandcla affui ne uengono a far 
tìsdta profìfionei cagion il poiché fi uagliano della 

memoria 
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memoria Artificiale più di quelli che non ne fanno prò* 
fifiione alcuna, perbaucr debile [quella che è fiata lor 
data dalla natura, cr che è principio e mezo d fbr* 
mar la locale. 

Onde fi caufa che Phuomo hauenefo più imperfetto 
odorato dì tutti gli animali,di poi elfo folo Tenta di' 
Iettatone c noia ne gli odori, Prob. 3 

ESSENDO l'odorato una potenza ordinata netts 
parte dinanzi del cerucllo, gli organi detta quale fo* 
no due narici,accompagnate da una qualità di carne af* 
faifpugnofa , e di forma fìmilc a i capi dette mamette j 
per doue l'odor riceuutonel mezo dett'aere, afeende al 
ceruetto;il quale nett'huomo naturalmente è molto bu* 
mido &frcddo,ct per rifretto anebora della fua quanti* 
tdìlmperocbe la natura uolfe darglielo a proportionc 
molto maggior che non fece Àgli altri ammali; perche 
etiadio baueffe materia capace a riceuere e fenfì interiori 
co quell'ordine che fi ricerca all'imagine delle cofe, che 
s'apprefentano all'intelletto. Dico che effendo il detto 
cerucllo nell'huomo molto humido efreddo,con la uici* 
tuta fua uiene anebora a bumettar c infrigidar l'orga* 
no dell'odorato, rendendolo indi/pofto a poter riceue* 
re gli odori cofi bene comefail cane, il gatto e gli al* 
tri1animali,chehauendo poco cerucllo , non hanno bu* 
mido ne freddo l'odorato loro, onde fentono gli odori 
più fottilmentc dell'huomo^ma alt incontro egli ne fentc 
più dilettatone cnoia di loro$percbe effendo fondati gff 
odori nelcaldo,e fecco,uengono à contempcrar il freddo 
tl'humido delnoftro cerucllo^ fanar la fua indifi>ofi* 

tionc 
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tionc fiutandoli e boni >perciocheicattiui in luogo di 
dilettarci annoiano,?? molte uolte con l'acutezza c 
corrutUonlorOyCorromponolauirth naturale nettkuo* 
mo foloycomc quello che folo [ente diftiaccre e confola* 
tionidetriftiebuoni odori,quando il ccruetloc ridotto 
alfuo tcmpcramento,twn folamenteper rifletto del ci* 
bo ,comc gli altri animali, ma anchora jìtnplicententc 
nell'odorare,come fentir zolfo, pece, et fìmili cattiui prò 
fumi,er fiutar rofc,uiole,o- altre cofe grate all'odora* 
to,& ingrate al gustosi che è molto differente dalla 
natura de gli altri animali , ne iquali quelle cofe che 
piacciono al gufto non offendono mai l'odorato, quan* 
tunquchabbianotrifto odorc^come ématufiflo nel cane 
che mangia le cofe puzzolenti, ileke non appare neU'huo 
tno,per la complcfiion fua temperatala quale, come fi è 
prouato in molti luoghi e cagione che ifenfifuot funo 
manco matcruli,onde difeemano meglio de gli altri,CT 
particolarmente l'odorato, quanto all'odor bueno e cat* 
tiuo,anchcr che effo l'habbia manco acuto per l'indico* 
fitione dell'organo detto di [opra. 

Quale eia cagione che Ihuorrto f7a manco mofeftarP 
dallafamc quando è occupato da un gran dolore,che 
quando fente una grande allegrezza. Pro. J4« 

EGLI E % neceffario dxffinir che cofa fia fame prU 
ma che fi ridonda alla domanda. La fame per unto 
non è altro che un éfiderio del caldo e del fecco pe'l m* 
trimcntode gli animali*, de quali alcuni la fopportano 
(>iu,zr alcuni menotfecondo l'eù,la complcfiicne,la co* 
ftanza de gli humorijla qualità dcU'aria,c de cibiM te* 
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Hura del corpo,® iuarij accidenti dell'animo. Quanto 
aU'ctai teneri fanciulli e i molto ueccbircfislcno manco 
aUafame,che non fanno coloro, che fono nell'età dctU 
confidenza -, bpoco più inanzìflucUi perche ricercano 
più continuo nutrimento parte pe y l continuo loro accrc* 
fcimento>chc fono i fanciulli,®* parte pc'l continuo lor 
tnancamcntOyche fono iucccbqet quefli perche e jfendo 
nell'età perfetta e matura,con la perfettion loro pofta 
nel mezo,pojfon meglio refiftere de quegli al tri, eh e pec* 
cano negli eftrcmi.Et circa la compie f ione, quella reg* 
ge manco alla fame,cheèmancoin quantità,® più ri* 
folubile deU' altre, come la colerica, dipoi la malinconia 
ca,appreffo lafanguigna,dopoeffala teperata,® per 
ultima la flemmatica ;li quale pcreffer piuabondan* 
te, ® più uifcofa , e anchor manco rifolubile , ® t ri* 
foluendofi facilmente jì conuertein fangue,cheè'lfo* 
fltntamento della ulta 5 onde fuggiamo molti animali 
flemmatici,come lucerte,gbiri,tafii® ferpi,uiuernclle 
tane il uerno fenz* cibo^parimetealcunihuominiuiue* 
re qualche giorni nel medemo modo per lamcdeflmd 
cagione 5 tra gli altri fcriue il Landino di uno chiamato 
hionardo Piftole fe,che apoco a poco fi riduffe in prò* 
ceffo ditempo a mangiar una foluolta la fettimana : cr 

10 ricor domi, folto Vapa Clemeteyxx. haucr ueduto in 
Roma un Scczzefe huomodi buona uita, t rcligiofa^chc 
hauea fama di jiaruenti giorni e trenta fenza mangiar 
mai,onde il Vapa uolendofene certificarejo fece chiude* 
re in una camera fenza cibo alcuno , ® fotto bomjìims 
guardia,douc)}ctteundccigiornidigiuno* 7 il fine de qua* 

11 parendogli che fojfc termine baftantc 4 perfuadcrlo 

che 
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cbecofìuierd dtto d ftdrci molto più, lo ftcc Ubcrdre* 
et rcmunerdrt.£rd qucfto buon huomo giouane,nondi* 
meno di pelo roffo,& più tofto colerico in turche di* 
trimente^oltracbe effendo nato inScotia, douc un'buo* 
tno mangia per tre d'ogni altro paefe ,faceua ebe ogni* 
uno tirdto daunaeftremamarauigliacorreua dueder* 
ìo,perld Ydriù del cafaquantunqne naturale y rifletto 
dia molta flemma uifcofa,e groffa,cbe douea abondar in 
lui#erciocbc quanto l'bumor è più grojjò & più unito, 
e menorifolubilc,& in confequcnzd manco atto del fot* 
tiled caufar la fame ùmilmente la teftura del corpo 
quando è affai denfa,cbc quado c molto porrofa;percio* 
che dalle molte poreofìta fi fa maggiore effalatione^ di 
che ne feguita anchora più prcfto la fame :fi aggiognc 
ctiandio la qualiti dell'aria groffo efottdcycaldocfrcd* 
doìparimente de cibi, che fono accidenti c&rinjcciicr 
quanto all' intrinfeci, ebefono quelli dell' animo, fi uede 
ebe la fame mole fa manco nel molto di/piacer e,cbc nel* 
ld moltaallegrczzd^perciocbe il piacer grande cerne 
fondato nel caldo nlaffando l'animo uiene d fucgliar 
grandifiimd copia de forti , ebe dipoi diffondendoji per 
tutto il corpo affottigliagli bumori,elirifolue,di ebe 
nerifulta la fame $ douc all'incontro l'affanno fondato 
nel freddo reflrigne l'animo,addormenta ifpirti 9 ct con* 
dcnfagUhumori ; onde fono di poi manco rifolubili,di 
ebene fequita il contrario, cioè,cbe l'huomofia manco 
moleftato dalla fame, quando e occupato da un gran do* 

hrc.cbc qudndofente una grande allegrezza 

1 Efléndo 
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Eflfendo Pacquaper natura fredda efaer cafcfc^ondc 
uicnc che lìiuomoufccdo dell'acqua ferita maggior 
tred do che non faceua dentro d'efià* Prob, j 4> 

L'HVOMO (come fi cdcttoinpiuluoghi)pcrhauer 
la compie j ioti più temperata di quella de gli altri 
Animaltyba anchora il fenfo del tatto più temperato et 
più nobile del loro ; onde conofee più diftintamcntc le 
qualità de quattro clementi^ riccueanchorapiu pre* 
fio di efii l'imprefiionc di ciafeuna, cr ne fente maggior 
alter ationc,principalmcntc dcllaquatitafrcddaja quale 
è propria dell' acquaiVhuomo per tanto ottra le dette co 
fe per ejfcr coperto di poco pclo><& uefato di pelle moU 
io fottile e porrofa, intrando nell'acqua incontinente c 
affamato dalfredioymperò cbe'l caldo fuo naturitelo* 
medile fo per tutte le membra^non potendo rcfìfterc 
alla uioknzadelfuo contrario jerca di unirji y ritirane 
dofi alle parti più interne del corpo } douc fattofl forte, 
fortemete fi oppone alla nimica della uita,cbc e la frigi* 
dua dell'acqua, della quale ufcenlo dipoi ^entrando 
ticll'aria t cbc è caldo in proportione dell'acqua , ti detto 
calorintrinfcco del corpo inuitato dalla calidiù cftrin* 
feca dcll'aria,torna di nuouo x difunirfi diffondendoft per 
tutte te mcbra,iicbc nefequita che le parti di fuori di* 
neghino più caldere confequentemete più porrofee più 
aperte^ quelle di dcntro,cbc erano caldfiime,perU 
dfunion del lor caldo, facilmente fìdno affittate dal fred* 
do,induccdo quel tremore fuor dell'acqua in coloro t cbe 
prima flando in effa non poteuano fentir peri'antipari* 
shjì detta difopra,cioipcr l'oppofìtìonedclfuo con* 

trario 
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trario,chenon dltrimente s'imprimenti corpo noftro, 
che fi faccia nelle uifcere della terrd,nellc quali confta al 
fenfo che t 'acqua i calda l'inuerno , è fredda l'tdate ; nel 
primo cafo per la frigidità dell'aria circondante^ nelfc 
tondo per lacalidiù^ilchefiproua anchora nelle canti* 
nc,ct altre caue fotto tcrra ja onde è maniftfta la cagio* 
ne, perche Ihuomo ufeendo dell'acqua finta maggior 
frtddo,chcnonfdceud drentodieffa. 

D'onde fi caufa che molti huominì di complefsione ga 
gliardi 5 Pentono rrandisfima perturbation di fto* 
macho fui mare,& molti altri che fono debili nó fen> 
tono altcratione alcuna. Prob.5^ 

QV A N T O una co fa è manco naturale, cr più 
nuouaefubitain un'huomo, tanto più ha for* 
za di alterarlo,®* alterandolo di commouerlo 
grandemente, di che ne feguita che dalla grandezza* 
€t prestezza fua molte uoltc fi generano le grandi infir* 
mitddi,c generate fìleuano'come per effempio ueggia* 
tno ne 1 quartanarij che affaltati da unafubita, e grande 
paura molte uoltc fi liberano dalla febbrc,pcr quella fu* 
bitae grande alteratane, la quale con lauiolenzafud 
fueglia tutta la potenza dcU'ammancflra,ct quella fuc* 
gliata muda da tutte le parti del corpo grandiftm a copia 
de fl>iriti,c di caldo al fcccorfo di quella che è offcfa,che 
in alcuni e il capo,ct in alcuni altri il flomacoful mare,il 
cui moto effendo di tutti gli altri maggiore, per la gran* 
dezza di tutte le parti che fi muouono in uniuerfale,& 
perUpredezzafua,pereffercorpojiuido y ciperturbdy 
cattandoci una ftetic di uertiginc nelcapc* ? alfoccorfo 
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del quale fe ne ua tutta la uirtu del corpo y et particola 
mente quella del (iomdco,per la communicanza ch'egli 
ha colceruclh^tirad^^pprcffo quelle ccfc,cbc fono in 
effigie quali non poWÙoafccndcrpCr altra /Irada.cbc 
per quella della gola , uengono l caufxr d uomito ; CT 
quelle medeme aufe ,che offendano il capo, offendono 
dnchorailflom*cbo\percbefcin quello generano uer* 
tiginejn quefto eaufano cbuUitionc di quelle cofe y cbcfo* 
no ncluentriculoilc quali non potendofi firmar in alcun 
luogo,per effere in cotinuo moto,uengono dfarfpuma, 
ttinalzarfttCT inalzandofì,icaufareiluomito in molti 
quantunque di complefiione robufthpcr la molta burnì* 
dita del ftomaco er dtbilùdelcerueUoloro^doue co/os 
rocche all'incontro hdnnoil ftomaco manco acquofo,ò 
ucroil ceruello piufaldo,per deltcaticbe fiano,nonfen* 
tono alterartene alcuna, fi come nonla fentono anebor 
queUi,c 9 hanno fatto habito in un moto cofi iflraordina* 
rio, come c quello del marctfe già nonfoffero in qualche 
grandifiimatempeftd,douc anchor qucUiche cbfumano 
tutto il tempo della uita loro nauigandofentono altera* 
tionc,per la grandezzd di quel motore prouano di ram 
ro;er che fa anchor a il medemo effetto per terra,cbe fi 
faccia per mar c,er particoldrmente fu la fchicna d'un 
Elefante*, etiadio in coloro che fono effercitatifu cdUdUi* 
ma non fu gli Elcfdnti$d grandezza tt nouiù del moto 
de quali c cagione anchor y e ffa di prouocarc il uomito. 

IL FINE DEL PRIMO LIBRO- 
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IL SECONDO LIBRO 

DE PROBLEMI N AT V R ALI 
DI H 1EHON1MO Ofl^MBERTO. 

DE GLI ANIMALI IN VN I VERSALE. 

Perche cauft alcuni Filofofi hanno tenuto che an* 
chora gli animali Irrationali habbteno ragione io 
loro* Problema» 57» 



N TVTTE LE OPERATIO* 
ni humxne y chc dipendono dalla uolontK* 
e dalla ragione, Ih uomo opera ò per arte 
o per dottrina ò per elcttionc,oucr per 
efjecutione di quel che daluift è eletto, 




nel che fi coprende la prudenza^ quai cofe tutte quan 
tunquefiano proprio dcWbuomofolamente ^nondimeno 
non fono mancati alcunché effondendo inficmc l'tjlinto 
naturde,erationalc, l'hanno ucluto tribuir anchor'a gli 
altrUnimaliysforzafidofi di mojlrare 9 che in loro afla* 
no tutte le dette cofe y et in cofequenza il difcorfo>cla ra* 
^ione. Primieramente quanto aU'arti,hanno detto cht 
moke beflie a mitation deU 9 huomo ne apprendono uaric 
forti,come<Ufaltare,c baUare\\lchef\uede ncU'Elcfan* 
te*nctl y orfo,nelcanc,nctta grua,ma fopra tutti ncUafa- 
mia, come animai più atto di tutti gli altri a imitar ogni 
cofajral'altrcncft atteggiar fulacorda,guidaruna ca 
rctta,toccar di càtara , tirar un y arco,caualcarc , er * d 
imitatio&deU'buomofarmok'altre cofe degne di gran 

merauigliai 
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titcrauiglia, fi come fanno in tuona parte qualch'altri 
mimali anchora. Onde lc.ii ano fcriuendo della naturalo? 
*o njirifcehauetuedut<iun Biffante chefcriueuafuuna 
t u . la alcune lettere latine tenendo gli occhi immobili y c 
fi/ti nella frittura, non altrtmente che buuercbbe fatto 
un grimatico. Quanto alle fcicnzc,hano uoluio pronar 
chenett'aragna, enell'jpe fiaUgcomctriaJ'arUbme* 
tua nelTunnOyla dialettica nel cane J'aflrologia in mol* 
tia!tri,& particolarmente nella formica, dicendo che 
l'Aragna nella mirabil diligenzddcl tefferc la fua tela 
fenxa hauerejludtato hudidc>non altrimcntecjfcrua il 
tcntro,neccn manco ordine,cmifuralo circonda di fi* 
lacche fi farebbe co'lftflo in mano un geometra ; oltrt 
il farla fottiltfiimayluminofayC d'un color aereo per in* 
gannar più facilmente quegli animaletti, che ci incapa 
pano drento, e? che fon fitti preda da lei con afiutid f 
{parte mirabile .l'ape parimente dalla proportione $ 
mifura dtUa fua cella difei anguille difei lati uguali fai* 
tifenz y arte,fenzarcgola,wfcnza fefio, mojtra quan* 
toeUa fia dotta inquefta faenza $er non folamente in 
lci 3 eneU'aragnahano quejhtali ojfcruata la geometria} 
ma injicmc co effx l' antiemetica ne i tunni 7 che fono pc* 
fci gregali,chc natando in frotta fanno una figura qua* 
drata cor rifondente in cuttic lati, CT talmente pari di 
ttumcro d'ordine da alto a bajfo y che un pefeator potai* 
donouerar qucUi^chefono ne gli ordini fuprc mi \mcon* 
tinenteypcriaragion denumoi^licua la jòmma intiera 
di tutto U refi c * 7 cjfenao certo che l' diuzza comfton* 
de alla lunghezza^ larghezza dell'ordine lor quadra* 
to 2 doue non altr unente ti{oftrano mathematica, cr 'in 
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particolar aritmetica, cbcjì faceti il cane la Dialet* 
tica,dclqua!cfcne daqucflo effempiotra gli altro ché 
feguitando un camino , perii quale batteri fmarr ito il 
padrone ?fcpcrc.ifofcgli apprefentcranno tre flrade 
inattzi,nonfcntcndo l'oiordel padrone all'intrar delU 
primate fi poco ddla fccondajncontinente corre alU 
terza;wfcnza fiutar puntole ftrmarfialtritmnte^fe 
ne ua per ejfa alla uolta del padrone , concluda: do cht 
s 9 ei non è andito per la primate per la feconda,neccf* 
fariamentefìa ito per la terz^di chetici cane ne ri Cut* 
ta un ftllogifmo dialettico , che non fìpuo formar fenz* 
il dijcorfo e la ragione ne gii animali , tra i quali circa] 
Vaftrologia propongono la formica $ Imperò cb'elld 
quantunque non miri il corfo delle flelle,nc annoueri U 
quantità de giorni^nondimeno effendofi ofpruato chcH 
nono giorno di tutti e mefi 7 dianoti efeemai della fux 
cauema , giudicano che l'babbia conofeiuto per uia di 
dftrologia queldicffergli infijlo e portentuofo. Et il topo 
preuedendo la rouina di quella cafa eh*, habita , prcuie* 
ne con la fugace con abbandonarla poco prima 9 cbefe* 
gua il cafo. il Delfino co'l molto moto fuo fopra l*acqua\ 
denontia la tempcfti in marcai gallo quella della terra 
co7 canto, e co'l batter dell' ali ,co'l qual attchora l'anitre 
danno fegno di procinto uditocela ciuettaconi fuoi la* 
menti notturni annontia altcratton nell'aria* il coruo 
co'Lmoltoftridordel becco 9 etjìrepito dell'ali minacciai 
grandifiima pioggia^ fimilmente quando il bue mwg* 
gcndo fiuta il terreno e pafee Vberba con più ingordi* 
già del folito^e le pecore z*pp*no il terreno co ipf** 
di i c 1 pulci e le mofibc fono piud^ufato importune c 

fafildiofci 
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fdftiàiofow cofì fatte co fe in fintili, & di molte altre 
forti d' ammalila i quali non folamete qucfli tali tribui* 
fcotiol'arte,clefcienze, ma ancborala mjggior parte 
dcRc uirtk morah^come la fortezza alLicne,att'Elcfan* 
te, al CauaVo,€Tal Toro;ìa temperanza di cento, e al 
pefee capitono\la liberatitela magnificenza , t lama* 
gnammita al Lione,?? ali 1 Aquilana matifuctudinc al* 
l'ElcfantcalcolomboU'ubidicnza alle api, alle grue:U 
uergogna all'Elefante: lagiujlitia all'api al mugile, cr 
alla rondine,mafiimamcmc la giuftitix di&ributiua : la 
fidclta al cane : la prudenza all'Elefante , al ceruo , al 
porco Jjyino,alfcrpcnte,aldclfino,aUa formica, er alla 
tartarucaila fapienza ali Elefante, & al cane , il quale 
nonfolamente conefee et offerita il padrone di cafa fua % 
tnaanebora quello dell'altre cafcla continenza aU'Ele* 
fante,al colombo; la dilettatane etriftitia pur all'Eie* 
fante,etal rojìgniuolod'amicitia alla perdice conia da* 
ma,zr co'lcolombo*alla pecora con la capra : alla tur* 
torà con la colombaia beniuolenzaaU'Elefante, al ca* 
ne,alcauaUo,al dclfino,aU 'aquila: la gratitudine al Ho* 
ne, aldelfino,all'aquila,alcocodriUc:la uigilanza aU'o* 
cba,alcane-,zr infomma molte altre uirtù d molte al* 
tre Jpetij di animali, cb' 10 tralafcio , bauendo toccato 
anebor queflefommariamenteper rimettermene k tut* 
to qucUo,cbe al lungo fi truoua fcritto indiuerfe hifto* 
ne degli animali, cofi d'ogri* altra lor qualiù,per U 
quale mojlrano baucr ragione in loro; come l'ajlutia, 
che fi tribuifce alla uolpe,allupo,atTaragna,alla perdi* 
ce y alla gatta,atla rana pi/catrtcc,ZT al granchio, confi* 
derato il modo astuto cb' ci tiene in prender l'oftrega, 

E lif &che 
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&chc tengono gli altri fopraicttincl fjrprcdi>& aU 
cum altri nel fituar i lor nidi $ come il p apagallo , che 
per difènderlo dalla moltitudine de fcrpi> l'attacca <ttt* 
cflremiù del più fottil ramofceUo d'un'albero altifii* 
mo , fabricandolo con quella mirabil diligenza , e con 
quella belli formai denfa teftura, con la quale fabricA ) 
ancborxdfuo il piombinola* appreffì la rondinclla,e 
l'alcionio il fuo fui mare; & l'ape lafua cafa ♦ er altri 
animaletti le fue,i i quali per quefte fono tribuite l'arti 
mecaniebe da coloro,cbc danno loro non folamente il 
difcorfac la ragione ,ma anebora il parlxrc,il quale di* 
cono non douerci arrecar mxrauiglia alcuna fe none 
intefo da noi,non effondo anco intefo quel de Scitbi ds 
g/< Aff riamane quel de Tartari da gli ltaliani,ond\J?i 
non dijlinguendo noi,ncnoicfii dalle bcflie 9 quanto al 
parlarc,pxr loro il fuono della uoce no/Ira fia di beftia, 
cH lorfla d'buomoyl medemo pare a noi del loro; et non 
dimeno c'intendono intra di noi, fi come efii anebora 
s'intendono intra di loro* ftmilmente fanno le beflic net 
linguaggio loro y ileuiuarioenumerofo fuono moflra 
anchora più diuerf : fignific adoni de gli affetti loro,lm* 
però che nel dolore mandano fuora uoce differente di 
quella del pixcere,et quella del tim or da quella della fre* 
ranza, coftanebor quella quando uannoin amore d* 
quella quando partonfeono; altra èia uoce loro y che gli 
wuita al mangiar e altra è qucUa y cbeli prouoca al 
combattere , er molte altre uoci differenti , fecondo U 
differenza delle pacioni loro, le quali fono poco cono* 
faute, perche fono poco offeruate j er che do fìa,noi 
ueggiamo cbe'l cacciatore per ma lunga offeritatene 
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conofce alt abbaiar delcane,quand'eifcnte pajluradctld 
eaccia , er quando ha trottato il lepre , cr quando l'ha 
fmarrito ; e'I Bifolgo dal muggir de boui conofee quan* 
d'uno ha fame , qujind 1 un'altro ha fete, ò quando cered 
il uitcllo . Et anticamente gli auguri faceuano diuerfl 
pudici] dalle diuerfìtd delle uoci de corui , comacbic, 
€ d altri uccelli, de quali ue ne fono etiandio alcunché 
imitano il parlar humano,comc il papagaUo , il com 
uo,ela pica 9 tenendo a memoria quelle cofe che odono* 
tfiudiofament e ubidendo achi infegna loro. Di moda 
che d i definfori delle beftie per quefte, cr per l'altre ra* 
gioni dette inanzi,€T per quelle chejì potrebbeno dir 
appreffo , pare di hauer prouato d baftanzd , che gli 
animali irrationali habbiano il difcorfo y ela ragione; U 
quale opinione e fiata tenuta in tutto da molti ¥ilofofi p 
CT in buona parte da Galeno nell'effortationc all'arti li 
berali}doue concludendo dice 9 chegli animali fono pam 
tecipi della ragionerò* alcuni piuet alcuni altri manco* 

D'onde uiencche gliuccelIF^molti formano il canto, 
& alcuni la parole delle beftie niuno può formare 
ne l'uno ne l'altra» Prob. 3S* 

PERCHE al formar della noce fi ricercano alcune 
cofeje quali fono communi alla maggior parte de 
gli animali ; & alcune altre che al formar della parola 
fono proprie fotamente all'huomoycome lalinguafciol* 
ta,larga,c molle:l'afl>era arteria delicata^ fonoraje lab 
bra y i dentici molto ceruello y et ben dijpofto*le quai cof : 
ejfcndo tutte ne glibuomini y et parte negliuccelli y quelli 
pojfono formar la parola più ejpedita y a t quejli la no* 
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ce piufonora,piufoaue,cpiu u<trid di tutti gli altri m* 
mdtiiCr etiandio projvrirla parola più e meno fecon* 
do che più e meno participio di quelle cofe,che(comc fi 
è detto) fono proprie deU'huomofolamente^l quale ha* 
uendo la lingua fciolta e larga, la uicneanchoraad ha* 
uer più accommodata di dilungarla, contrahcrla, dila* 
tarlatiti fomma accommodarlaa diuerfe forme più 
d'ogn' altra forte d'animdh;o* chi trd glihuomini l'ha 
bumida temperatamente, forma ancborala parola pia 
libcra]et più fedita di coloro che l'hanno impedita dalla 
troppa humiditd,come quelld della mdggior parte de gli 
ubriachile qudfi di tutti ifdnciulli, de quali alcuni non 
ponno efprimere una qualche letterale fono i blcfl,al* 
cuni pretermettono una lettera ò una fillaba,che fono i 
balbutirti, er alcuni dltrinon ponno attaccare una fìl* 
iaba con l'altra f mza replicarla più uolte, et confatici 
che fi chiamano gli he fitantL appreffo l'afferà drteria 
delicdtdyCT fonord* 7 i denti e le labbra,con la molta copia 
del ceruello,fono cagione di componere e mandar fuora 
Idpdroldy imp croche dall'edito dell'aria rinchiufo nel 
petto, er percoffo nell'arteria nefeguita ilfuono,ct dal 
fuono Jì formala uoce^da idcnti 9 e dalle labbra jì com* 
pongono le parole*, er mediante la molta copia de fciriti 
ani maliche fi generano nella molta quantità del cerucU 
lo humano,fono mandate fuora in quantità, er ejprejfc 
facilmente in tutto dall'huomo,(y in qualche parte da 
quella forte di uccelli, di quali non manca ueruna di 
quelle cofe chemnno a formar la parold,fuor che i den* 
ti,e lelxbbra,come ilPdpagallo,il corno, e ld pica,etdl* 
tri uccellhche botino la lingua fcioltajarga, e tempera* 
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temente moUe,c*l ceruello in quantità,® 0 ben difroftot 
erin oltre l'afpera arterU,dclìcata,efonora , colmezo 
della quale fi manda fuor* quel dolce e foauc fuono 9 cr 
fi formano quelle noci piene di armonie ,e di concenti 
che fentemoquafi in tutti gli uccelli ,er inniffuna for* 
te di beffarle quali per hauer la lingua non libera, cf* 
fendo grojfi ? dura,c troppo fecca,ouero troppo burnii 
da>zr a proportion delcorpo hauendopoco ccrucllo, et 
mal dijpofto^ajpcra arteria roz<t e mal compofta , non 
poffono formar il canto, come fa la maggior parte de 
gli uccellane manco la parola,come fanno alcuni d y cj& 

perche caufò gli animali piccoli fono più fecondi de i 
grandi. Prob.^s?* 

SI COME ho detto in qualche» lv>go inanzi > 
ilfeme nonèaltro che'lfouerch^dij^t quarta dige* 
{fatene gli ammalile quali nep proportione 
ubonda più che ne grandi^ perciocbe u quelli la picco* 
Uzza del corpo loro confuma po^ nt ( t frumento, CT 
abonda di piufupcrftuitaialTincontr m j nudezza in 
quegli altri cbfuma più nutrimento ,onde uiene ad abon 
dar manco di e frementi, de quali la natura a ciafeuno 
ha prcfcrittoil luogo fuo ne corpi loro v come il ucntre 
al fouerchio del nutrimento fecco, alla uefiica dclfhu* 
tnidoy al uentricolodeWutile,ai tejìicoli del ultimo,cbe 
clfcme^che ne gli animali grandi e poco , ricetto ali* 
grandezza loro, per la ragion detta di fopra, er affai 
ne piccoliyperche quanto la natura toglie tordella gran* 
dczza, tanto all'incontro li fa foprabondare informa 
non però in tanta quajìtitàiClK nccejfariamcnte non fu 
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macofemprein loro che ntigràdi,maaproportiond4 
corpo e maggiore ; onde cjìi fono più atti 4 produr più 
pgliuolt,ejfcndo piccoli, che non fono gli altri per ef* 
fcr grandi, come l'elefante , che effendo il maggior di 
tuttme produce un foloxcfì fu il camello, il cauatto, e'I 
bue,col rejlo di quegli animali che fono maggiori di tuta 
ti gli altrui quali quantunque per la padezza loro «c» 
rijimilmcntc doutjfero abondare più difeme , cr gene* 
rarpiu figliuoli*, nondimeno bauemo in contrario Vis 
fpertcnzu congiùnta conU ragione detta manzi; atU 
quale fe ne aggienge un'altra appreffo } che effendo lé 
uirtufeminatiif* più unita cr in confcquenz* più forte 
ne corpi piccoli,pcr la piccolezza loro,cbe ne grandi* 
doue per la grandezza /ta diffufd>& dtfunita; dineccfii* 
u "Jcmcdi qtalcufard anchorapiu potente, e più fi* 
<ondodclfeme^f enz flidtri^percbe fecondo i Fdofofi, 
Jtcomelamd2, 0 Q ipartede glihuominidipiccol flato* 
™ fono più & A o'trdi de grandi, a* etiandio più pru* 
dentiyper c£r ono (imo più unito e più coflretto nella 
piccolezza a» *L pi loro+cofi all'incontro nella grandez 
Zadìfpcrdeniofijì debilita cr firifolue^onde nomerò 
nfirx\ ce d'Vltjfe.cbe c fendo prudente era piccolo 
per contrario d'Aiacc,cbe era lungone pazzo $ cojì an* 
ebora per hfteffa cagione gli animali piccoli fono più 
fecondi dei grandi. 

Onde fi caufa elicgli Vccclli fono più libidlnofi degli 
altrianimali. Prob. 4 o. 

SONO molte lecaufe che naturalmente inclinane* 
unafretie d'animali più et un' altra alla libidine .tra. 

le quali 
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tè quali principal è U complefiione molto calid , 4c« 
compagnaU da un'bumido dereo^appreffo l'abondanz* 
del ft>ermd,ld ftrcttczzd delle uiejj>ermdtice,ei teftico* 
ti grofii crdcolti$lequai cofeefjindo tutte inflemefo* 
tamente ne gli uceUt /fono cagione dnchord che cfiifoli 
flanopiu libidinofideglidltridnitnali : cbeld compie f« 
fion loroftd molto calda e bumidd } ft comprende doli* 
ntoltd fuper fittiti lor o> che fointd ddun gran calore in* 
terno aUepartidifuordyji conuertein piumet&comc 
glibuominiele betti e quanto fono più caldi tdnto pia 
fono peloft, et hdnno i p eli più grofii,ondc fono più luf* 
furioft;cofì dnchord gli uccelli quanto più eccedono in 
cdliditd, tdnto più dbonddno di penne ; lequali ejfendo 
più grdndi epiugrcjfe de i peli da^o anchorfegno 
che gli uccelli fldno più libidinofl d » $ dltri dnimdli* 
mdggiormente perche dbonddno d<*d<.j*lto fl>crmd,0 È 
ne mandano fuora poco per uoltd : &rjonddnz<* tidfcc 
dal molto lor cerueUo , dal quale hfapriginc fecondo 
Voppinione deipiu y e ddUHntenfo dutit Copra il molto 
humido loro derco* 7 chc fono due edufe , i uns efficiente* 
l'dltrd materiale,!? amendud infume neceffariei gc* 
nerdr il f^erma,che come fuper fiuo , uolendo la natura 
mandarlo fuora^impeditaddUa HrettezàdeUe uicjpcrm 
ntdticejiiforzd d frequentar fecffo il coito , medidntt 
la molta lorcaliditk,accrefciutd dal caldo CT humido 
molto unito 3 zr potente de i tefticoli loro,chefon grofii 
rifletto atta piccolezzd deWdltre pdrti attaccate aUc 
fcbienCyfì come hdnno dnclx>rd gli Elefanti ; onde mdn* 
dano preftofuord il feme ; il fimile fanno gli uccelli , di 
che ne ri/ulta quefto commodo ne gli Elcfunthcbcl mdfm 

fchio 
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cbio fiando poco foprA la fèmina , non l'offende con U 
grandezza fua$e gli uccelli anebor efii mandando tofto 
ilfcmcfuori,zrpocoperuolta,poffono uenir freffod 
cotaratto,lmperocbe(comejÌ èdetto)abondano di moU 
toft>crma y ct all'incontro hanno le uic fpermattee ftret* 
te,ondcfono inclinati i ufar fpejfo ti coito,cagionc dipoi 
ebe [uno più Ubidinofi degli altri ammali* 

Perche cagione tutti gli animali neri hanno i denti bian 
chi,haucndo le cornale Tcnghre nere. Prob,4 1 # 

TVTTI GLI effetti^ tutte le cofe prodottcdal* 
la natura ji affomìgliano più a quella caufa Julia 
quale immediatamete riccuono rejferloroycbekmjfund 
tltra cbefta;cr pache le corna e l'onghic hanno l y ejfer 
datla pelle ìperqtfcu? fi affomigliano più al color detta 
pettcycbc a qucU*cn?ìf[»na altra parte del corpoila on* 
defelapctteèbèyKa,<zr l*ongie eie corna fono bian* 
che^c? fe quella é \>cra,cr quejle anebor effe appaiono 
tienili mcdcttifto iguircbbc de denti quando deriuaflc* 
ro dalla pette^u perche fono prodotti dall'offa , hanno 
ilcolor dctt'off^lequali effendo fempre biade per natu* 
rd 9 fanno anebor a^ebe i denti naturalmctejìano bianchi; 
come fi uede in tutti gli animali^ in buona parte d'efii 
quanto aU'ongbie^e alle corna nere*, etiandio ncglibuo* 
tnini t ct particolarmente ne morivi quali hanno l'engbie 
nerec idetibiancbi^altri buomim hannoquefie e quelli 
biacbiytt tutti in uniuerfale uariano fccodo la uarieta di l 
color detta pelle t natura dctt'ojja.manijìfta è adonque 
la cagione,pcrche tutti gli animali hanno i denti bianchi, 
hauendo le corna e l'onghic nere* 
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Onde procede che nelle penne de gli uccelli fianotuu 
ti \ colori^ nei peli de gli alcri animali nellano po 
c hi* Prob.4*« 

A FORMAR il color (foprd diche conuicn difeor 
rere prima che fi pafii più oltre) fi ricercano due 
principi] Xuno formale che è'I lume , l'altro materiale 
cheè'l diafano,cioi ileorpo trafparente^oncolorato 
perfefteffo, ma atto 4 riceuere ogni forte di colore c di 
lumctper la fuatrajparezai'.a quale fi truoua ne corpi 
fupcriori i e ne gli inferiori 5 in quelli più , er in quefti 
manco fecondo che più e manco s'auuicinano atta terra* 
imperò che quella auanza tutte l'altre che è nelle sfert 
celefli4elle quali nei uedemo l'ottaua , quantunque lai* 
tre fette de pianeti fe interpoghino tr> *ci e l'affretto no* 
ftro^chc è'I primo grado ditrafparr^aiilfecodo è nelU 
sfera delfuoco.per rifpettodelta raritXe purità della nd 
turafuaiil terzo e nclhrij,che e più e maco traftarcte, 
fecedo che e maggiore e minore la quantità de uapori in 
cjfoiil quarto è ncU'acqua,ct quato più efeparata dalle 
parti terreflrijato più c dìafanaiil quinto e in molte co 
fe clan entar ideile quali predomina l'aria ò l'acqua,con 
me nel criftallojt in molte altre pietre preciofe^ nell 9 
alabajìro.ncl ghiaccio^ nel uetro: dfetto er più baffo 
grado di tutti è nella terra, che per cjfcr molto materid 
le riceue il lumcfolamcnte nella fupcr fide , che fi ebu* 
macolore.d quale fi rappref enti lurumcnt e, fecondo 
U uaria proportione del corpo luminofori cui predomi 
ria il fuoco £l' ariamo ucro l'acqua, eia terra: impero* 
cbe,douc è molto fuoco epoca terrache adombri diurne 

riceuuto 
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ticcuutontl corpolucidoaereo,ò acqueo, quiui appare 
U bianchezza CT all'incontro della, molta terra e poco 
fuoco ne rifulta la nigrezza,che amtndua fono i color i 
estremile dalla molta terra, cr molto fuoco fi caufak 
roffezza che e un color di mezo,che infieme con gli al* 
tri uana fecondo la uaria proportion fua con i detti 
tjlremi la qual cofa i ùatain modo offeruata da i pitto* 
ri,che mamfiflamente appare nell'arte loro, non ef* 
[end' altro la uaricù de colori, che la luce più e meno 
adombrata nelle cofe elemetari^ in quelle particolare 
mente che fono lifac,comc l'argento,!? altri metalli et 
pietre lifciate#arlandcfì de corpi denfì, & come le pcn* 
ite di gli uccelli,intendendofì de rari , lequali per effer 
tare cr anchor'effe lifcie , riceuono maggior lume, e? 
manco difipato efitto de gli altri corp/; cr rapprefen 
tano ncUafupc rffr* uarlj colori per la molta uarteti 
del nutrimento /*o , che in alcuna e troppo , cr in al* 
€una altra ipocoyl troppo rapprefenta il color nero j 
il poco mofirail bianco : cr quella quantità che e tra 
Vuno e Poltro caufa i colori di mezo ; che fono molto 
uarij nelle penne,perle ragioni fopradctte,& poco ne i 
peU che per effer troppo terreftri,cr aridi>non pcrmct* 
tono inloro tanta misura decolori, CT ancho perche 
(come fi e detto nell'antecedente problema)i peli fi affo* 
migliano 4 quella cofa che da l' effer loro, che è la pelle; 
ìa quale non effendoturchina,ne uerde,nepauonazza 9 
ne gi&Ud,ne d'altri colori ftmili,non produce anebora nt 
ipelide gli altri animali tanta uarieùii colori,quanm 
UfitruoMn<ll€penntit$UmceUi. 
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Qjial e la cagione che al ceruo cadono ogni anno le cor * 
na>& og'anno gli ririafeonen Prob.4*.. 

T T AVENDO il Ceruo il uentre molto caldo con le 
JLl ucnc,cbe fono diffufe per tutto il corpo^oltra mo* 
dorare^ quell'offa che abbracciati ccrucllo fottilec 
raro 9 come una cartilagine, er apprefjb aUuncucnc 
molto groffe nella fommita della tcfla^ ne fequita che 
quel puro nutrimento-, che fuol dare il cibo in tutti gli 
animaU,nel Ceruo fi diffonda per tutto il corpo inan* 
Zi che fia digerito dal calor fuo naturale 5 1 fumi grofe 
ji del quale accompagnati d'alcune fuperfluitd crafjc y 
afcaiiono al capOydoucriccucndo nutrimento dal moU 
to h umore di quel luogojingroffano cr fanno corpo $ 
ìlqualc di poi(come foucrcbio)ejfendo mandato fuori 
d ala futura per Icparti fuperiori, c condenfato daWa* 
ria$zr fatto duro fi conuerte in corna, cheappreffo di* 
uengono ramofe in pochi mcjl $er auanzdno di lun* 
gbezz* quella d'ogni 'altro animale ; per abondar più di 
quel nutrimento ,cbe riceuonodal molto lor humorejl 
quale come nuouo cr potente fubintrando al uccebio, c 
premendolo il [caccia; er effo come /cacciato e poco , 
non cfpndo atto d nutrirla ImghezZ* della corna , ne 
A diffonderli per la quantità de Jparjì rami lorOyl'ab* 
bandotu,onde effe d guifa d'un 9 albero uecchio abban* 
donato dal proprio nutrimento , rouinano;^ tanto 
più preflo, quanto che Giulie fiate dai rami di qualche 
albcrOycbc s'auuolgano lor intorno , ò da altro impe* 
dìmaito fono jucltc di tefta al ceruo nella fuga cor* 

rendo} 
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rendo^alqual cadendo le ueccbieje noue pronte al nafce* 
re ( per gratie er dono della natura)incomiticiano ì 
fpot\tar fuoradcll'i&ejjo luogo. 

D'onde triene che l'afino Tenta manco le battiture, che 
non fanno gli altri animali. Prob f 44. 

DI TVTTI gli animali u cr uno ue neha,che non 
participi più d'uno che d'un'altro delli quattro 
humori naturali^perchefc tutti ne participaffero ugual 
mente, er che un'humor non predominale all'altro 9 
ogn animai farebbe perfètto ; per quefto concbiudono 
i¥ilofofì,chc fucili che più s'auuicinano al tempera* 
mento, fono più perfètti in tutti ifenfi loro di quegli 
altroché fe gli auuicinano meno , come Vhuomo^e tra 
glihuo^miuno più <f 'un'altro^ dopo effo quJch'aU 
tri animali intra di lcro$comc l'Elefante 5 er trai me* 
defimi Elefanti qualch'uno più di qualch'altro^il che 
s'intende anchora nelle altre fpetij fenfate, &in parti* 
colar de fen fi efteriorii dalle operationi de quali(come 
piuapparenti di tuttc)facdmente fi comprende qualfla 
quell bumor che labbia imperio fqpra de gli altri in 
loro$onde dalle attioniprefte e pronte, crUpii* delle 
uolte accompagnate da sdegno e? da ira in un'animale, 
fi fa giudi Lio ch'eifla cclcrico}pcr contrario dall e tarde 
c lente e di poco refcntimento,e tenuto flemmaticod'al* 
legrezzà,v l'animcfìtd arguì fcc, l'ejfcrfanguigno:& 
lamalinconia e timidità all'incontro da fegno di natura 
malincomca,come é quella dell' A fino,chc è malinconia 
chifJmojfi come appare in tutte lefue parti ,er parti* 
coUrmcnte ne gli orecchi che fono oltrt modo grandip 

come 
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come fono anchorx quelle di tutti gli animili malinco* 
nici; non effendo altro quelli cof<t della quale fi gencrj* 
nogliorcccbiycbe miteriafrediiyefecca; cr U frigidi* 
tk & ficcita (come pocofoggetta aWimprenfioni) per 
U fua durezza e cagione che nella carne dura de gli 
Afini non fi posino imprimere cofi facilmente le bau 
titure$er che ejìile fentino poco , per l'imperfìttìonc 
delor fenfUwin particolardel tatto, non altrimente 
imperfètto in loro , rifletto a gli altri animali; che fia 
in efii ammali rifletto aU'huomo; onde gli A Jinifcntcn* 
do poco lepercojfcycome uili,malincomci,cr pign,ct 
in confcquenzapocofenfitiui, nemojirano anebor po* 
co nfcntimento . 

D'onde uiene,che i Caualli beuendo tuffino la teda 
nell'acqua fìnM gli occhi, e iMuli,e gli Afini la eoo 
■ chino folamcte co l'cftremiti delle labbra. Pro.4 f. 

CON Q_V ELLE medefìmt ragioni fi può ri* 
(fondere a quefta dimanda y conle quali fi enfio* 
fio a quelle dinanzi ì ìmperochc gli Afini effendo di 
complcfiionc freddale fecca, fono naturalmente malin* 
coma ; di chene feguita la uilù,e la paura in loro: ef* 
f mdo adonque gli A(lm mli , e paurofi, procedono uil* 
mente in tutte le loro opcrationi, er fopra l'altre quan* 
do fono nell'acqua; douc temendo fempredi non affo* 
carjl,lentemente,c pieni di foretto, t dipaura abbaf* 
fanola tcjla per bere, toccando l'acqua folamente con 
l'eftrcmita delle labra, nella quale uedcndola grand' 
ombra de ifmifurati lor orecchile co'l cadere man* 
Zi , par che uada drittamente per ferirli alla faccia > 

F forfe 
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forfè temendo , che U non uoglid camr lor gli occhi* 
non ardtfeono pajfar piuoltra, ne di Muffir più la te- 
jlayfc non quanto ferueloro(con la fornita delle labbra) 
à poterjìcacciarlafcte^ilmedemo s'intende de muli,* 
quali per effer di fpeticafwina , onde i Greci li chia- 
mano mezzo a fini fono conformi in alcune cofe alla na* 
tura degli Afìni,& in particolar nel bereccn gli or* 
Zi delle labbra; all'incontro icauaUiui fi tuffano dren* 
to fin'a gli occhi , per effer di natura fanguigna , che Z* 
rende anime ji>er audaci in tutti gli effetti ;oltra che U 
compUf iunior calda fa che appetivano in modo il be* 
rc,chc ingordamente , ejfcnz*fcruarc alcun termine 
profondano gran parte della tefta nell'acqua ; doue che 
all'incontro gii <j in. per lafrigiduàloropoco flimulad 
dalla fete, fintone anchor poca dilettatone nel bere , cr 
inconfcqucnza'Àguij d d y un'huomo , che non per fctc> 
ma Jimplicemente pcrgu/lare iluino fi pone la tazz* 
alla bocca, pongono anchor efi iejlremc parti delle lab* 
bra nell'acqua beuendo. 

Perche de Causili, e de gli Afini ,51 mafehio fiutando 
doue hauera pifeiato la femma alza la tefta, e moftra 
f denti, Problema.4-3. 

ESSENDO t7 fenfo dell'odorato più eccellente ne 
gli animali irrationali,chc non cncU'huomo,efiian* 
chora faranno più pronti^ più prcfli nel fentir gli odo* 
ri,edtfcerncr l'uno dall'altro e più da lontano A luLOn» 
de ueggiamo,chc'lcanccercado truoua il lepre all'odo* 
rt,cc'l qualtrouaanchoru il padronesche haucrafmar* 
rito*, crfìmpliccmcntc odorando lo feorge tra U molti* 

tudine 
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tudint delle genti ; fi come feorge anebora una fiera da 
un'altra fu la caca a: di ciò n 3 babbi amo l'effempio raro 
decatulaincridi Francia, chefeguitandoun ccruo per 
piani,monti>ctbofchi,epcrpaludi,c fiumi tutto il gìor» 
nOydipoi f ffendogli tolto daU'ofcurit a dell 1 notte Jamd* 
tinajeguhe lo ritrouano fubito all'odorc* 7 et molte uol* 
te in una folta fcbiera d'altri ccrui,douc fi cacciano 1 ca* 
tii*jtic badando a ueruno de gli altri , feguitano lui folo 
fin tantoché uinto dalla ftraccbczz<t correndo cade lor 
di piedi; tanto è grande la forza dell'odorato liticane, 
non fintamente in !ui,ma nel retto degli animalità 
1 quali de cauatU e de gliafinijlmafcbioconofccndoal* 
l'odore della natura,doue bauerk pifeiata la Jèmind,fu= 
bitofiabbaffa fiutando l'orinaci molti uapori dcti.i qua* 
ìeafccndedogli alceruello l' annoiano talmcntc y chc per 
mandarli fuor a incontinente alzd la tefid, eycontrabe 
il labbro di fcpr addotta cui contrazione ne feguita y 
ch'eimojìrai dcnti,cr che le narici aUargandofì fanno 
più fycdita,e più lìbera l'ufeita a quei uapori y che offen* 
dono ilcerueUo del cauaUo,e dcU'afinojxon per nfpctto 
dcU'cdorato,concioftacbc gli ammali non fentononc di* 
lettation ne noia ne gli odori \ma per cagion detTdcutcz* 
Za di quei uapcri,cbc l'alterano. 

Perche caufòi! cane alza lagamba,quandouuol pifeia^ 
re, 5c perche il mafchio,encnlatemina. Prob.47 # 

TVTTI G L I animali nel lor nafeimento in tut- 
te le parti del corpo fono tenerle moUi,pcr U 
mllitie 9 € tener ezzd di quetid materia della quale fino 
onerati}!? dopo eh c fono ucnuti in luce, fon fatti fpé 

¥ ij dall'aria. 
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d<tW triache li circonda*? che rifoluto Vbumido fo* 
uerchio,effc crcfccnio s'indurano, erm alcuni piu,z? 
in alcuni altri meno,fecondo,cheè maggiore minor 
Vhumiditadegli animali*, tra i quali il cane effcndo di 
complefiion colerica,pcr ricetto detta colera, ha le fuc 
parti fcccbe,c? per confeguentc le membra fode, edu* 
re,crtra quelle il membro genitale,che ne cani diuic* 
ne duro come un* offa, in capo di fei,ouer'ottomefi del- 
l'età loro*nelqual tempo il mafehio uolendo pifcixre, 
gli conuicne al^ar una gamba per non bagnarfr 7 irnpc* 
rò cbc'l membro per la durezza fua,gli fta talmente 
tirato yuerfo la panciate pifciando fi bagnarebbe tut= 
to il corpo'però alza la gamba,ct ne i più no prima dell' 
ottauo mefc,non effcndo gionta prima la detta durezza 
che è anebora in quella età,netia quale perquefto rijpet 
to ejìi fono potenti à coprirle cagne ,er coprendole di 
ilare attaccati con effe, dopo il coito per buono fra* 
tio di tempo ; percioche la moka ficcai , e durczz* del 
lor membro fircndeanchora molto difficile in Ufcur 
quel gonfiamento, che fe gli èimpreffo , er particolare 
mente in alcune parti nodofe* 7 onde difficilmente fìjlac* 
cano dalle cagne, le quali non hauendo il membro, non 
hanno anebor bi fogno d'alzar la gamba pifcianio , fi 
comehanno team . 

D'onde uienc che'l cane pifeia più uokntieri ne gli 
Angoli de muri, e d'ogn'alcro luogo, chz non fa ne 
i lati. problem3.4S« 

ICOME c neceffario al cane pifciando alzare 
4j| una gambi per lecaufc 7 chcjìfono mofiratedifo* 

prat 
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prd\cofi anchora per qucUe,chc fi moftrcrdnno dppref* 
fo,èdi necefiitk, udendo pi feiare acccftdrfi d qudlcbc 
cofa,detldqudletncontinenteuddtruoudr gli anguli cf* 
fendo dngularciPcrcioche'l foretto che egli hd di non 
cadere,alzdndo una gamba,er ftrmandofi fu l'altre tre 
folamente,fdch'cglis'accoftafempre d qualche cofd,ò 
fux muro,òfid altra mdtcridattd d foflenerlo bifognan* 
do^edi quella d un dnguloyl quale, fi cerne ha unafor* 
turche jporge infuora più dell'altre,^ per rifretto de 
lati l'ha più forte di tutteyofi anchora inuitd il cane più 
di tutte l'altre d pifciarui foprd 4 7 imperoche ctld col fpor* 
gerfi in fuor d fe gli dpprefenta più prontamente aU 
la uifta$ er fe gli approfimaal uentre più facilmente 
de i lati,ucrfo l'uno de quali ei diftende la gamba an* 
chord con più commodttd,chenon farebbe d qual fi 
uoglia altra forma : Onde ueggiamo,che per le (trddc 
il più delle uolte il cdne pifaa d gli anguli delle mura* 
e delle porte :cr nelle cafe aU'intrarin una edmerdy 
fe ne ua fubito d trouar gli anguli del letto, doue pi* 
fciando mojìra (per le ragioni dette difopra)lacagio* 
ne, perche'l cane pifei più uolentieri negli anguille 
in alcun de lati 

Perche caufà > quan io un cane abbaia , tutti gli al' 
tri cani del uicinato corrono ad abbaiar anchor 
esfi. Problerca,4<>« 

ESSENDO// cane per ndturd molto colerico, con 
fequentemente fard anchora molto fcnfitiuo,cfu* 
bito perleragioni,chefifono mofiratedifopra,&pcr 
quctte,cbefi frotrebbono moftrare dpprejfo ^tra l'ai* 
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tre per la compicciane fua impudente del caldo, e del 
frcddoìperciocbe ncluerno non fi feofu maidalfueco, 
e cerca femprci luoghi caligali* incontro ua procurati* 
do ifrefebi ncWcftatc,ncl qualtcmpo^tlìicffcruaràper 
le cafe i luoghi doue et fi rimetterà nelle pm calde bore 
del giorno, trouerà anchora quelli ejferei più frefebi* 
ò almeno i manco caldi de gli altri. Effondo adunque il 
cane molto fenfiiiuo^e fubito, come prima ne [ente uno y 
cbeabbaia } jlaltcra,cr dlterandoftcorreadabbaiaran* 
chor y effo,alterando il fecondo, e? il fecondo il terzo,et 
cofi fuccefiiuamente alterati tutti gli altri del manata, 
parimente abbaiano tutti, & aWbora molto più, quan* 
do fcntono una gran uocc,cbc moftripafìioue , per ha* 
uer l'udito loro talmente pajubile,chc non folamcn* 
te è offefo dalle uoci appajUonate,c granii, ma anebo* 
ra da i granfimi,®* acuti $ d'onde fi uede , che molte 
uoltci canul fuono di qualche tromba, ò campana , ò 
uero ruggito d y afìno dolendojì,urlano in guifa come fe 
piagneffero. 

Onde uiene,chc i cani quado uanno in colera ? TTioftra' 
uo i denti^ alzano un piede. Prob. ? o> 

JLCANE non foUmentcc molto fenfitiuo,efubito 9 
come fi e mo&rato in più luoghi,ma e anchora dinx* 
tura molto audaceionde filegge,che gli antichi facrifi* 
cauanoilcane a Marte per l'audacia fua • la quale, per* 
che gli da occaftone di andare fyeffo in coler a,c cagione 
anchora ch'ei fia accompagnato da una complcfiione 
naturalmente ficcai & cjfcndo proprio detta [lecita il 
contraberela carnea inerui,e detta fubrta colera ilfar 

ritirar 9 
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ritirarci ftngueuerfo ilcore,ne feguita,cbc nel cane 
(corrucciato le parti di fuor a re/laudo come quajì ab* 
bandonate dal proprio bumorc,pcr un poco fiuengbi* 
no 4 contraher e, maltintamente qucUe.cbe fono molto 
lontane dal principio loro,ct che abondano di affai pel* 
le, e dimoiti ncnu,comc i picdi,elelabbra;iaUacotrat* 
tione de quali ne feguita,chei cani alzano un piede, c 
mojlrano i denti ,fi come limc&rano molte uolte gli 
buomin^ct lijiringono quando uanno m colera in bue* 
na parte per le ragioni fouradette. 

D'onde uiene,che quando un cane uuotcofc2rfi il pili 
delle uolte fi gira attorno due 5 o tre fiate. Prob, 5 1 - 

ESSENDO ileane dicomplcfiionc molto fccca,l* 
ficcitk molte uolte l'inclina, e molte uolte lo sforzi 
d cotr abere qualche membri, et particolarmente quel* 
li didietro,come più fecchidi quelli dinanzU per effer 
più remoti da quelle parti uitali , dalle quali reccuono 
il nutrimento loro, e lauita. Da quefla contrazione, 
che per l'ordinario procede da ijpiriti,che rijlrigncn* 
do fi alle parti interiori caufano la colera (come fi e 
prouato difopra ) òuero il fonno * nefeguita,chc'lfan* 
gue ritirandoft atte parti di drcnto induce maggior fic* 
cita in quelle di fuora ; er maggiormente nelle più di* 
fcofte,come quelle di dietro; nelle quali fentcndo ilea* 
neuenir quella contrattione^all'bora quado òuinto dal* 
la ftracchczZà,o dal fonno uorrebbe colcarfi, cerca di 
ritirarle, et unirle con quelle dinanzi>con le qualiftpic* 
%a in quella parte,cbe fente piegare quelle di dietro an* 
€bora 9 per giongerle inflcmcidi che nefeguita, che et fc 

£ iiij gU 
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gli aggiri attorno*®- neU'aggirarfifc gli auuicini tan* 
tocche per auentura entra in foraza dipoterfegli col* 
car [opra jonde fi uolge due otre urite in fefteffoy prima 
che elfi colchi in tcrra y doue con Vefireme parti del cor* 
po fuo piegate formando un circulo,ft potrebbe dire , 
che la natura intendendo fempredi produr le cofe pm 
compitele più bcUe,che ella può , fa che y l cane nel uo* 
lerfìcolcare,fì piega perlecaufe fopra dette ,etpiegan* 
dojì s'aggiri attorno per formar una figura anulare; 
la quale per effer fenza principio, fenza mezo,ctfcnzd 
fine^CTfimUafefleffaintuttc le fue partala più bel* 
ky&piu perfètta di tutte l'altrc,cbc fiano. 

Qual <!lacaufa,che de gli uccelli la grua 5 & molti al tri 
dormendo,!! Hpofìno fu un piede folo, & con la te* 
fta foura una fpalla. Problema, f 

PERCHE'L ripofo detle mebra y e defenfì affatica* 
ti ci fonnOychc fìcaufadaiuaporiyche dal {toma* 
coafeendono alcerucUo mediante il calor naturale, che 
d guifa del fuoco poflo nel lambico fa fuaporarc il nu* 
trtmentoper leuencal capo; doueingroffato dalla fri* 
giditd del ccrueUo,cr fatto graue, cerca di feenderc per 
quelle uic 9 perle quali erafalitot* fccndendo le chiù* 
de inmodocheHcalorCyCifpiritiychc per quella firada 
fc neuanno dal core alla te&a,fonoripercofii alcore y 
fin 7 a tantoché tuttii detti uapori ingrojfiti , ò uero U 
maggior parte d'efiifìanodijcefuò ri folutiicr perche' l 
moto del fenfo ne gli animali nafeedai foriti mandati 
da l calor del core per le ucne al capo ; et principalmen- 
te al fenfo commune,comc fonte di tuttiifcnjl efteriori: 

Per tanto 
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per tanto dalla riptrcufiione iti alio e di giriti al co* 
re caufdta dalle cofefopradette ne fcquita quella immo* 
bditd chiamata il forno in tutti gli animalvp ai quali 
la gru* per hauere il cotlo lunghifiimo e fottile , ha an* 
ebora i meati troppo lunghi e tiretti, perdoueafeenden 
do i uapori con grandijiima difficultd, perche poteffero 
fdir più facilmente Ja natura prouide facendo cornar* 
rcre maggior quantità del caldo naturale alle parti in* 
terne per affottigliarliìondcl'eftcrne quafi come abbi 
donate e fredde riuolgendofi ucrfo del lor principio ,fan 
no che alcune membra fi ritirano alla uia del coreji che 
nefequita che la grua ritira ndo una gamba ucrfo del uc 
tre dorma con un piede alzato Similmente con la teftd 
pofata foura una fratta*, cofi fanno anebora molti altri 
uccelli,alcuni per la grettezza de meati loro*, er alcuni 
altri parte per la detta flrettczza, a* parte perla po* 
ca frigidità del ccruello lorotfonde e ncceffario che afee 
dino molti uapori prima che fi pojìmo condenfare + nc li 
molti uiponno afeeniere fenza grandifiimo concorfo 
di caldo al coreiche concorrendoui da tutte le parti ejler 
nc,caufa quella contrattane nette gambe,cnclla te&a, 
che ueggiamo in moltiuccelU quando dormonoiCt par- 
ticolarmente netta grua. 

IL FINE DEL SECONDO LIERO. 

IL TER- 
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IL TERZO LIBRO DE 

PROBLEMI NATVRALI DI 
HlERONIMO 3 GAKIMBERTO. 

DELL'H VOMO IN VN I VE RS ALE» 

Perche caute alcuni Filofofi hanno creduto che rtdffitìb 
mo fiano tutti gli animali quanto alla forma,3t quan 
toaicoftumi. prob^j, 

E ALCVNI FILOSOFI HA N* 
no crcduto,chc gli anima i rrationalifia* 
no partecipi della ragione , er che in efii 
fiano l'arti e le faenze bumane per quel* 

lccaufc,chcfidiJferoinanzi al luogo fuc$ 
all'incontro alcuni altri hanno tcnuto,chc ncUhuomo 
ftanoleformeei coftumidi efii animali per quelle, che 
fldiranno appnffo : er non fohmcntt le forme de gli 
animali^madetle piante anebora , ricetto all'anima uc* 
getatiua, mediante la quale se effe communicando con 
VhuomOyhanno qualche conformità con effoluii molto 
maggiormente ladoueranno battergli animali, che in* 
ficme con la uegetatiua hanno anchora la fenjitiua , che 
come più uicina aU'inteUcttiua(che c la prepria deWhuo 
mo)fa che hanno feco maggior conformità^ più e me* 
no di poi fecondo che è maggior e minor la perfrttione 
nella detta fenfitiua:Et perche l'anima è talmente con* 
forme al corpo che gli effetti, e pacioni deU'uno,pxr che 
fiano effetti e ptfiionidcU'altroipcrquejlo concludcua* 

noi 
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noi detti Yilofofi chele qualità dcU'dnimafcquitano le 
quriiùdelcorpoìcr cofì Rincontro quelle del corpo 
fcquiuno quelle dcU y anima* 7 onde fi ucdono moltibuomi* 
ni di natura, e cojlumijimili a qualche animale y col qua* 
le baucranno fimilitudinc in qualche cofa del corpo ; co* 
menci colore y nclpclo,neliniamcnti y nc gli occhia nel 
rcflo della f accia y e de mcmbri^nclla ftatura, nel moto , 
ncllauocc, er nelle altre parti del corpo loro, imperò 
che quando ueggiamo utfhuomo di color biondoycol ca* 
po proportionato all'altre membra benfatte , er molto 
neruof e, conia faccia quadrale col collo groffo e coperà 
io di peli duragli occhi lucenti come di fuoco , ifuperci* 
gli rileudti y gli orecchi tondi,c piccioli, col ptffo d$o* 
)to,egraue, er uoct grauifìima e gagliarda ; cht fono 
parti che tutte infieme rapprefentando il Lione, conuien 
dire che in effo fu la forma del Lione,*? per confequen 
te la naturaci coftumilionini;comc L'cffer'animofoji* 
bcralc y magnanimo y manfucto con gli y amici^mator dcUs 
uittoria,e uendicator dell'ingiuria come il Lione: aWin* 
cotro quell'altro fta uile,da poco, inclinato afopporta* 
re ogni fatica,^ dtotlerar tutte l'ingiurie, er infom* 
maincttifiimo , crinfenfato tra tutti gli ammali , che 
bduerdun color pallido, buero che nfguardi molto di 
nero^col capo piccolo rijpetto all'altre membrana fac* 
eia lunga camofayil collo fonile, con 1 peli mollagli oc* 
chi rileuatie malinconici^gli orecchi lunghi,c grandi,col 
paffo tardo c pigro,& uoce oltra modo grande, e fafii* 
diofaphefono parti dell' afino 5 er che tutte infieme con* 
correndo talhorain un'buomolorapprefentanoun'afi* 
no uiuo informa humanr, et concorrendone parte rapn 

frefentan* 
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prefentano anchorin parte la formi e natura a finiti* 9 
mafiimamente nel uifoynel quale fecondo la diuerfiù de 
gli huominUfi uedono diuerfi animili fcolpiti;cbi col ui* 
fo dicauaUo,dicane,di lupo,di uolpe,dtfimia ,di gatto 
di panthera,difchiratto,ma fopra tutti di pecora , ò di 
montone^cofamuero degna di molta marauiglia,mag* 
dormente ucdendofì che ne i piu,i co/lumi lo ro f equità = 
noia natura di quegli ammali,che cjli rapprefentano 
neluifo: da quefto effempio Annotile,®* altri fi moffe* 
ro afcriucrcdcUa fifwnomix , come quella che appare 
manco fallace di tutte l'altre arti dcU'indouinare}impe* 
roche fi uede manifcftamentc,chccoloro,che hanno un 
uifo di uolpefono malitioft,zr pieni d'inganni , come la 
uolpe^Ethauendo lo d'orfo,fonoaftuti, beftiali, cr pieni 
di tradimento, e di libidine, come effoiht chiha gliocchi 
porcini con la fronte piccioUyCT coiremo del uifo por* 
cino,è in éfaplinabilc, teucramente porco in tutte le 
fue anioni] il medemo s'intende de gli altri animali, de 
qualinonfolamente le bejìie,ma anchoragli uccelli, e i 
pefci,(ì uedono in tutto ò in parte nel uolto de gli buo* 
minv,come alcuni c'hanno la bocca di luzzo,ò d'Aquila: 
alcuni hanno il nafo conforme alla tefta d'un fparuic* 
royò uero al becco d'un'anetra ò d'una cicogna,?? chi ha 
il uifo fìmile a quello del papagaRo ò d'una emetta ò bar 
bagianniò d'altra Jpetic d'uccelli,de quali fcguitano an* 
choraicoftumi* y \lcbemitornaà mente la rifiojla , che 
gU fece uno ad un'altro, che dolendofi di un Cardinale, 
diceua ch'egli era un rapacìfiimo tiranno +, Fratello nfpo 
feegli,nonhaidiche dolerti , poi che quefto cardinale 
bauédoiluifo aquilino,fequita la natura dell' aquila che 

è'I 
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e'luiucrdi rapina; Imperò che egli hauca un uifo come 
Vaquila.Et k queflo proposto non tacerò anchora l'ef* 
fttnpiodclTibaldeo,cheodiaualaprefcnzd d'un certo 
fignore y p erebe bauea le mafcelle fimdi a quelle d'una fu* 
mulacciaueccln^w uitiofa 5 Et un giorno uedendo un 
Cappellano del Cardinale di Mj.ntcd,cbe ueniua per par 
largii uoltatofi a tfer ultori \dijje, portatemi prejio un* 
Ronca accio ch'io poffa difendermi da quefla Alabarda,, 
che mi uiene ad affittare .Pcrcioch e il prete bauea iluifo 
molto co forme duna Alabarda/i come hanno moltiaU 
trihuomini ctianiio a mole* altre forti di co f e inanima* 
te.etaUe animate folamèce dell'anima ucgctatiua in tut* 
te le parti dette di fopra y comcd certi albcraca grandi, 
grojti fronzuti , e fenzd frutto alcuno , certi buomini 
grandi f grofu 3 e inutili al mondo, f e non in quanto per far 
litamc$ ne 1 quali rapprefentandefi le dette co/e-, cr » 
moltialmtuttelcftctij de gli ammali, nonfolamente 
quanto alla formala anchora quanto d i coftumi , con 
uien dire che la bontà e malitia dell'anima fequiti la boa 
td e malitia delcorpo^non pcròneccjjariamcntc,perkd 
uerl'huomo il libero arbitrio al bene er al male: per 
U ragioni adonque dette di fopra alcuni? ilo fo fi fi moffe 
roauolere affòmigliar gli buomini, allccofc,t lecofe 
d gli huomini ♦ 

^glic uero per quanto i fiato offeruato , che le razze 

de caualli riabbiano qualche fomiglianza co gli huo' 

mini del paefenatiuo^s'addimanda perche cacone. 
Prob. * 54 , 

ESSENDO l'opinione de paripatetici^h e alla gene* 
ration e dell'huomo concorra U feme del ipafclno con 

me attiuo, 
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mcdttiuott formale,etil Mcftruo,cnonilfeme della fc* 
mina,come pafiiuo,& materiale; ragioncuolmctiteifi* 
vliuolidoueriano ejfer più jìmili al padre, che alla ma* 
dre;er nondimeno uedendoft il contrario in molti, d/co= 
no nafeere da tre cagioni', delle quali la prima è una ga= 
cliarda conjlcllationencU'atto dell' ingrauidar fi in fatte* 
re della madrc-,la cui forte imaginatione imprime dn* 
ebora l'imagine di quella cofa ch'ella haueù nella fanta 
jìa,cbcèla fecoda ragioneria terza è una gran dcbolcz» 
zadclla mrth formatiua nelfeme dell'huomojnqucll'ho 
ra,nella quale non potendo naturalmente imprimere U 
fimilitudme del padre,p cr accidente imprime quella del* 
la madre,comepiu atta a riceuerla,per ejfer la più uicié 
ita di tutte l'altrciCT dopò effa quella taibora di qualche 
animalc^onde nafeono molte uolte de mojiri. Tutte que- 
lle ragioni concorrono etiandio alla generatione degli 
altri animali,cbe fi generano fimili alle madrr,CT per 
confitente à quella de caualli Squali non folamcntc 
pcffor.o nafeere jìmili alle madri,maanchorain qualche 
pirtcaglihuominiddpacfenatiuoìallcuoltcpcrlcra* 

ctoni dette ùu Z i,et quajifempreper quelle che fi diran* 
no appreffo;che fono le qualità dell'aria douefono nati, 
fenza ilqualenon potrebbe ftar la uita , che confifie nel 
teperameto delcore,mediatela refrigeratone dell'aria-, 
cbcnonfco{landojlmaidanoi,erdi cotinuo ejfendo noi 

circondati da lui, ne fequita che ejfo con la fuafottilita 
penctrandofortemcnteicorpi,glialteraaffai;ondenclle 

regiom fredde la frigidità dell' ariafaccndo unir forte* 
mente il caldo al ftomaco,fa digerir affai, V mangiar, 
ti bere vwdementc } bt per cofequentt abondar di moh 
* to fangue; 
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io fangu e ; dui quale fi genera molta carnc y et una quantU 
ti de flirti grofìi , eh e non potendo rifoluerfi per la re* 
pupianz* del freddo eflerno y è cagione che gli animali a 
proportione fìano grojfacgrdfiizr pocoff>irituoft y co= 
meglihuominidelpaefe^ cr in parcicolar i caualliper 
tffer più perfetti di tutti quegli altri che conuerfano con 
noi,c di più calda compie^ ione: cagione che mangiano 
piu.epiu ingr affano^ che, per le cofe dette difopra, 
habbiano qualche fimilitudincconvUbuominidclpaefe 
Unicorne fi uede in tutti e caualli Tedcfchi y e nella mag 
gl'or parte de ¥ranceft y cbe mangiando et beuendo moU 
to, hanno anchora conformità con cRi loro , quanto alla 
grane zZddi tutto il corpose grò ffczzd delle membrane 
defpirtiyC fierezzd d'animo'ondccomefettctrionalifom 
no più grandine più grofii , <rj manco liberi, & fciolti 
della perfona toro>che non fono i Mar efebici Barbari; 
i quali per effer nati nelle parti meridionali , doue l'aria 
co la troppa fua cahdica difunifee il caldo del Stomaco,*, 
guifa degli buomini fottopofti a quelclimaMgerifcono 
poco y e mangiano^ bcuono maco,Ondebano poco fan 
gue,efottilci& perla molta rifolutionebe gli rende ejle 
mati oltra modo del corpo fono troppo fpirituofi y e po* 
co animofi,,comci detti buo miniai modo che quelli pcc* 
canoncli 9 cccejfo y ctqucfti nel difètto. QuegUaltridt poi 
che nafeono nelle regioni più temperate , fono anchora 
più temperati quanto alla forma , cr quanto alla com* 
plcfitonctcr più e meno, fecondo s'annientano più e man 
co altcmperamento,comei caualli di Spagna, d'Italia, 
di Tracia y edituttaquella parte y doue ucrs.mente nafeo* 
no i caualli Turchi;?? che tutte infieme fono rcgiom.cbt 

effmdo 
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effondo qua fi ugualmente Manti dall' equinottiale 9 e dal 
fettcntnonejwmo anchor l'aria più temperato delVaU 
tre; cr i caualli jìmili a gli huomini de paefi /oro, quan* 
to alla fottilita de /piriti et dijpofition di tutte le parti del 
corpo^delle quali le principali fono l'hauer la tc&apic* 
cola,alqiunto lunga > afciutta,& alzata,col mento che 
pieghiuerfo il collo ila fronte allegra , efpatiofa^uerfo 
della quale pendino dalla fommiti della tefla minuti cri* 
nifeli ocebiacuti cr infuocatile narici larghe, gh orec* 
chi piccoli^ collo eleuatOydfciutto,zrincuruatOìil petto 
grandette fyallc larghe, è'I corpo lungoja groppa dop* 
pialle natiche grojfe^lacoda piccola con i peli lunghi f= 
firmale gambe dritte afciutte,clunghe;c le gionture cur= 
tcjl calcagno tondo^parimente l'ongbie,cr alte da ter* 
U,euote,col corno affai groffo, eduro.Talifono te par 
ti efterne decaualli eccellenti* 7 lequali y comeJÌ e prouato 
nel? antecedente problema in tutti gli animali , fonofe* 
quitate dallUnternc^Onde ueggiamo anchora che qucfti 
caualli fintili, fono di maggior fyirito y ct in confequenzd 
più difciplinabili de trance fi t e Tedefchi y & de i More* 
f chi, e Bar bar iì quelli per e ffer troppo fettentrionali; et 
quefti troppo meridionali, et neWuna e nell'altra regio» 
ne conformi in molte cof t a, i loro habitatori$ come fo* 
no anchora in quefte altre parti più temperate >parlan* 
do umuerfalmente y pernon uenire alla fottigliezza d'ai* 
cuniparticolari,comcdiqucllagrauita,chc i Ginetti di 
Spagna mojlr ano nel paffeggioe maneggio, e in tutti i 
lor moti$ne i quali ci rapprefentano gli huomini di quel 
regno *il medemo s'intende de caualli di guerra Italiani, 
the fono cor^gg^//,g<ig/wr<i/,di/c/p//na6i/(, cr inforna 

ma, atti 
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maatti a tutte le f anioni ; ftcome fono ancboragli huo* 
mini d'Italia, il medemo fi può dire etiandio de causili 
Turchine iqu di fi uede quell'alterezza^ fierezza d'a* 
nimo>difpofitione di corpo,et fortezza di tutte le mem* 
brande nerui.cbe appare anchora ne gli buomini nati in 
quelle parti^l'effempio de quali congionto con quelli det* 
tiinanzi,C?con molti altroché fi potrebbono direap* 
preffo^mofirano quanta fiala forza decedette cagioni, 
CT principalmente deU\xriayilqualc affomiglia non fola* 
mente icaualli (nel nafeimento loro) a gli buomini del 
paefe douefon nati^ma k gli buomini ifte)ti,gli buomini 
d'altri paefifa talmente fimili co'l tempore molti \ta* 
lianifonobauuti per francefile per Spagnuoli-> et all' in* 
contro moltiSpagniuoli,c Jrrancefufono bauuti in luogo 
d'italiamtpcr hauer cofumati qualcb' anniin italiane gli 
Italiani qualcb' alt ri iti V rancia^ in Spagna: Il mede* 
mo s'intende anebora delle altre nationi. 

D'onde uiene,che dalle fcienze,& d'arti d'alcun^mol 
te uolte fi può far giudicio cerco della complesfione, 
e coftumi loro, Prob, ? u 

EM I PAR ebe fìa prouerbio affai uolgarc,et antico 
tra glibuomini ,cbc cbi conuerfa con i buoni non fio, 
hauutopcrcattiuo,aU'incontro,cbiconuerfa co i catti* 
ui,ndJìahauuto perbuono^perchefe glicuero,ficome 
è in ejfettOycbe naturalmente ogni fimilc di fiderà ilfuo 
fimilcìfara uero ancbora,che i mali coturni d'uno fùno 
amati da un mal coturnato huomo,et i buoni da un buo* 
tio,per quella fìmilitudine,et conformità che e ira di lo* 
toiper quefta cagione manifèftt cofi è i uirtuofi conucr* 

Gr fare 
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fare con gli amatori detta uirti^c i uitiojì con ifeguaci de 
uitij.fono differenti in qucfio>chc i uirtuofi no errando, 
non permettono anchora,che gli amici pofiino errare} 
cndeVamicitia loro uiene ad effer firmale fi abile^aìl'in^ 
contro i uitiofi non hanno fiabilità alcuna ih loro*percbc 
fcrmxndojì nella malitia,cbc per fefieffa èodiofx>uaria* 
tio fcmpre,ne trouado cofaalcund,nellx quale la uolon* 
tàloro poffa quictarfi $ l'amicitiaanchora intra di loro 
ha pocafìabiUù :con tutto ciò non i perebbe i cattiui w> 
feguitino fempre icattiui$fi come i buoni feguitano i 
tuoniiU qual co/i uedendofi in più huomini,chc fono più 
corpi,e più anime dijhnte l*una daU'altra,maggiormcna 
tedouera apparo e in un corpo,etin una anima folaghe 
amcnduccongiontiinficmehatino tanta conformità,^? 
unione intra di loro^cbcyficomcc detto inanztjepafiio* 
tii>ct eff mi ddVuno, fono pafitom, et effetti dxtValtroyl 
che appare ne ifanguigni,i quali fi moftrano fempre 
con la faccia allegrie ridente conforme alla qualità del- 
l' animo loro atte groyrfi incontro i malinconici rapprc* 
fentano nel\uifo l'interna lor malinconia,percioche è co* 
fa affai mani fi fta,cbc i a fiumi dettammo feguitano U 
temperatura del corpo:E ffendo adunque un'buomo per 
feflcffc inclinato k qualche fcicnzxy ba r; s'eifard di 
complefiioncfanguigna,dara opra a quelle, che fono al* 
IcgrCyC diletteuoliycome la Vocflafhtflon*y la mufica* 
la caccia,et altri cofi fatti cflcrcitij,chc fono di a (fai pia* 
ccre,e dimanco f\>eculatione,che notula mathematica, 
la quale interne con la Futura, finltura, e fimili , fono 
proprie del malinconico .molto più la fi fica, et particolar 
mente lafilofofia morale, e k Js\etafif\ca,come fcienzt 
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pia dftrdtte ,et conformi aUd ttdturddcl malinconico,!!** 
turalmente inclinato d Accularle co fe diuinc,ìadifcor~ 
rete le terrene,principalmete de gouerni,e de ftati>mc= 
g//o de gli altri huomint^trai quali 1 flemmatici fi ddet* 
tano del ftudio delle leggi ciuili 7 le quali fe già non fono 
faenze, fono però fubalterneatlefcienzeidilettanfi an* 
ebora di nauicare,et pefeàre, e di cofi fatte a rti ucramen 
tedacomplefiionc flèmatica,cio è tarda,e patiente nelle 
fucattionitCrpoco inclinata, il medemo jìpuo dire del 
colerico, il quale per la foprabondanzd dclcaldo,cjfcndo 
inclinato alle cofe Martiah,per natura darà opera ì 
4}ucUcfciczc,ct artiche fono pertinenti alla profifiione 
dell'armi. Rcjlaui ld compuntone temperatale parti* 
cipando quajì ugualmente di tutte l'altre, inclinerà an* 
chora d participare di tutte le feienze in uniuerfale y e di 
tutte le buone arti,mcdiante il fuo temperammo: l'altre 
copici ioni dette difopra,ne partiapano dipoi piu,c man 
co,fecondo che eccedono piu,e meno in uno detti quattro 
bumori;dai quali un'huomo effendo uolto per fejleffo 4 
feguitarpiuunadifciplma,cbe un'altra, fi puoanchor 
far giuàtio della coplcfiione,ct coftumifuoi, et effendoci 
tirato da altri(ftcome auuiene molte uolte mafiimametc 
tieifanciuUi)occorreilmedemo^\mperocbedalcotinuo 
€ffercitio in una profifiione ne f :guita un'babitc,chc di* 
poifieduerte in naturarla quale come madre umuerfale 
bauendoci dato l'animo cH corpo tanto coformi intra di 
loro,che i coftumì dcWunofguitano la temperatura deU 
l'altroìc cagione dipoucbe molte uolte dalle faenze, CT 
arti, che per eie tube, ò per neccfiita fono in alcuni, jipcj* 
fdfar giudicw certo ditta complefiionc,ecoflumi loro. 

G i] La 
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La ragione perche fono più robufti,c piti gagliardi gtf 
habiiatori de monticene quelli del piano, Prob» f 6* 

SI COME per ijpcncnzd fi uede, che la diuerfltl 
de luoghi fuol produrre anchora diuerjìtd d'anima 
U> entragli animali iftefii d'una fyetie, cheeUa produ* 
ce diuerfe complcfiioni y et particolarmente tra gli huo* 
mini ; i quali ueggiamo , che nelle regioni fredde , come 
ncW Alemagna.fono caldijt audaci^cojì anchora in uni* 
ucrfale^qucllicbehabitano e luoghi motuofifono piuro* 
bujliyC più gagliardi di quegli altri,c'babitano nel piano; 
la qualcofa nafee daduecaufc^deUe quali luna c l'afpe* 
riti, del pacfc,cbe ne montile jfendo cagione y chel'effer- 
citio fìa più faticofo y ct più aJpro,chcne pianila ancho* 
ra,che le membra riefebino più gagliarde y e più robufte 
in quctti>cbc in queftr.l'altra caufa c l*aria y cbc ne luoghi 
freddi unendo più il caldo naturale de corpi noftrijca* 
gione di queU'cffetto,cbe fi è detto inanzi del mangiar \ 
CT digerire ajfai , cr cotifequentemcnte di abondar di 
molto fanguc^ebe dipoi fa gli huomim gagliardi : cr per 
rifyctto dctlacrudezza dell'aria freddo, dalqualc fono 
circodati,che i corpi diuav 6 ÌHno anchor efii più robuiln 
all'incontro ne luoghi caldi la calidiù dell' aria difunedo 
ti calor nojiro naturale fa magiar poco,ct digerir man* 
co,onde fi manca di quella abondanz* di fanguc,chc ne i 
luoghi freddi fa gli buomini gagliardi robujir 7 faccdcli 
dcboli>edelicati 3 riJl>etto Agli altri. Et perche ne monti 
Ilaria t fempre più freddo, e più crudo^ebe ne piani ;fa* 
ranno per tanto piurobujliglibabitatori di quelli 9 cbe 
di qucjtiiimpcmhc ne mòti non afeendono molti uapo* 
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yi>& afcendendoui fono difiipati dalla liberti de uenti, 
che regnano in quei luoghi>doue i raggi del fole, e dell'* 
altre {ielle no poffono fare quella gagliarda rcjìcfiione, 
che fanno nette pianur elette quali fi cau fa anchoraco* 
pia grande de uapori,cbc fanno l'aria groffo^ecaldo^ca* 
gione dipoiycbegli habitatori del piano fiano manco ga* 
gliardi, e robufti y cbc non fono quelli de monti^ma^ima* 
mente de monti aitile t uerfo fettentrione^doueper cau* 
fa deuenti aquilonare dclfolc,cbc rifguarda quei luo* 
ghi con i raggi obliquai quafì un perpetuo uemo, come 
ne monti di Alemagna è d'altri più fettentrionali. 

Perche utriuerfalmcnte i corpi delicati fiano piuingc 
niofideirobufti,eirobufti piti gagliardi de gli in* 
gcniofc Problema, jfr* 

LA NATVRA hauendo fatto gli elemeti più con* 
temperacela coplefiion più nobile netl'huomo fi* 
hycbe nel reflo de glianimali^acciocbe'l corpo humano 
foffe albergo coueniente all'eccellenza dell'anima intcU 
lettiua*uenne anebora a fare il fenfo del tatto più eccel* 
lente y epiu perftttoin lui folo,cbc in tutti gli altri infte* 
meilmperòche la perfvttionfua è fondata nel tempera* 
mento detta complcfiicnCyC fittilita d'humori,cbc fanno 
la pelle fittile, la carne motte ,edilicata, e i fpiriti fotti* 
ItfiimiìdatUfottilitkdequalincfguita dipoi,che Vintela 
letto è più faedito a far l' ufficio fuo,& i dimoftrar qual 
jìd l'eccellenza detta fua natura : coloro adonquc,che fi 
auuicinano più i quefla pcrftttione,fono più delicati di 
corpo^perconfequente più ingcniofuchci robujiì; 
all'incontro i robuftì ejfindo più lontani dalla detta per* 

G iij fittione 
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ftttione>hanno la complcfiionc manco temperati , onde 
dbondano dihumorigrofu^che fdnnoì (giriti grofìi an* 
ebor efiija pcUe rozza y e la urne foda y co tutte le mem* 
bra dure, e forti, & infommadccompdgndte da quella 
robuftczza,ckc li fd più gaglidrdi de gli ingemo fa onde 
auuiene, che quddo trd gli buominifi uede alcuno benif* 
JimoformdtOyCtco una tanta delicaturd y e dolcezza nel 
uifo y che rdpprefenti propridtnente una imdgine diurna; 
pdf e che per ttdtura fidino inclindti a riceuerlo, non che 
dd dmarlo,pdrendoci degno di Signorid, et che U bcUcz* 
Z<t del corpo fuo drguifcd l'cccellez* deU'dnimd^cojl per 
contrdrio qudndo uedemo un'dltro con una faccid poco 
grdtd 7 b uero con le membra più robufie y che dijpofle^lo 
giudicamo anchor più dtto dd effer comdddto y et effequi* 
rc y chcd comandar dltri y & far che cjfequifcano. Vcdefì 
per tanto la cagione perche i delicati flano più ingeniofl 
de i robujti, e i robujìi più gaglidrdi de gliingeniofi. 

D'on de uienc,che uniuerfalmente ? corpi molto grasfi, 
fiano manco ingcniofi de i mag- i. Prob. ss ¥ 

SE Q.VEL temperameto.cbefìè detto effer ne cor 
pi delicati parimente f offe ne grafii y dncbor*cfii fd =» 
rebbono ingeniofl, c pru ieti,fl come fono i delicati^ al * 
meno come fono i magrini quali fegia non faranno così 
temperati come eJii y nondimeno$*duuicinerdnno più di 
temperdmétOyde i grafi^imperochc la graffezza non e 
altroché quel fxngue y che è fcinto dal calore interno alle 
parti che fono tra la pclle y e la mebrana cdmofd\le quali 
e (fendo fredde y e fenz* fanguejio raffreddano anchor cf* 
Jo>clo congclanOitrasformandoloingraffo'.onde quegli 

huomini 
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huomini,che per natura fono ajjìi freddi, fono anchor 
molto grjfii,etctiandio molto qrosfì dicerucUo y r ifyctto 
ài migri; i qualimediante il forte cJor naturai /oro, 
hanno il fangue più fonde, e più puro* da cui fi genera 
quella fottilitk de ffdriti y che dipoi fuol fare gli huomini 
ingenioft y e prudenti ; all'incontro la frigidità ne corpi 
molto grafi lingr offendo il fangue genera i foriti grefii} 
onde fono anebora d'ingegno non altrimente ottufo, e 
grojfiyàproportion de gli altri huomini y cbe fumate* 
rialc, egroffo il porco , il bue, et altri animalacci più 
grafica proportione dell'altre beftie^per cotrario il Lio* 
ne>il cane,c'l cauatlo per effer corpi più afeiutù , fono 
piufpirituofiìejtra i cauattiiftefii , chi pende manco al 
graffo è più difciplinabiledi quello y che eccede in graf» 
fezz^comefi è detto inanzi de caualliTedefcbi,e Yran* 
cejUriJpettOyd i Turchie Ginetti. il medemo s'intende de 
gli buominr,tra i qualifl come è mamfvfta cofa le fintine 
effer più graffe 9 et manco pr uditi de mafchi:cofìancbo* 
ra tra gli iftefii mafchiM maggior parte di quelli , che 
abodano digrajfczz^banno manco ingegno de magrn 

Perche cofa crefce j. iu la barba e i capilli neJPinfirmit*?, 
e uecchiczza,che nel la laniere giouentà, Prob, 5 

SONO MOLTE le caufcychecocorrono alla gene* 
ration della barbale de capili incile quali la princi* 
pai è il caldo naturale delcorpo,cbcfa fuaporarilfumo 
dcWbumido alle parti della pellcidipoi il freddo dell' a ria> 
che unendo il detto fumojo riduce alla forma del pe/o* 
CT dpprejfo le porrofitd non troppo apertele troppo 
ihiujiicbe fono caufe,che tutte injieme eveorreno più c 

G iiij meno 
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meno atta generationdi tuttii pcli^in particolar detti 
barba, e de c.ipitti\i quali quanto più fono lontani dal 
lornafcimento, tanto più crefcono^T molto piunett'in* 
fiwitk,e uccchiczza nofìra>chc netta fanitd,e gioucn* 
tu^ìmperoche i corpi abodano all'bora più difuperflui* 
ta,ej\c parti più nobili, c principali ne confumano 
pwicoypcr efferla uirticpiu debile ne corpi amatati,* 
ucccbiycbc ne fani^enegiouanu 

La cagione perche gli impiccati habbiano la feccia uol 
tata Tempre al fole, Prob,sc% 

ALLE MOLTE fuperfiuita, che di continuo 
abondano ne i corpi noftri , effendo neceffarie 
qualche forti di purgatiom;ta natura prouidc^che me* 
dunte la uirtù, del calor interno, clic ficonfumino nelle 
parti più ignobili,effcndo la uirtù gagliarda; CT effendo 
dcbilc,daUc dette fuperfluitd afecndono fumi atta fupcr* 
ficie- 7 de quali parte fi conacrtono in pcli>c parte fuapo* 
rando>jì rifoluono^ma quando intcrponendouiflla mor* 
ternana tutta la uirtù,nonfolamente fi rifolue tutta U 
fuper fluita, ma etiandio tuttala foitanz* del corpo,mc*. 
di ante dcalor del folc;co'l quale le muoue dal centro , e 
da tutte le parti interne tirandole fuori,e uerfo fé flejfo 
per quelle uit,che fono più libere, e più aperte^ prtna 
cipalmenèc per quelle detta faccia,per ejfer la più porro 
fa di tutte l'altre, e più copio fa difineflre,e di porte;pcr 
doue i detti uapori tirati dal fole,ufcendo ingrandifiima 
copi a fanno uoltar la faccia de gli impiccati liberamene 
t e uerfo de raggi fuoi,fiando però i corpi foftcfì da ter* 
ra,e Uberi in uolgerjiin tutti e lati 

D'orti 
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D'onde uìenc che Phuomo fi fianchi più prefto ftando 
fittole fermo>chc palleggiando» Prob^ i ♦ 

SONO QVATTRO le forti del paffeggixre,ouò* 
glidtn dire del caminare tcperatamète^unagagliar 
da e prcà^un* altra debile e lenta>et una che dura affli* 
tt appreffo un'altra che dura poco$e quali cffcitdo ufate 
debitamente yCTd debiti tempi faranno cjfercitio cofor* 
me attaconuerfatione della fanita 7 lmperoche fcacciano 
fuor a la fuper fluita del corpose uiuificano il calornatu* 
rxltyet facendo dilatar tutti ifriritifono cagione ancho* 
ranche tutte leuirtu fi rallegrino ,& conferuino lauita } 
all'incontro il ftarfirmofcnz*caminare,famultiplicar 
lerupcrfluitdìpcrciochc non fipofiono fcacciar fuora*di 
che ne f equità cheH calor naturale refla mortificato, ifti 
ritiriflrcttiyt V altre uirtu malinconiche triache fono 
effetti compagni ueramente della mortet di modo che fi 
comcd moto ne gli ammali prefuppone la uita^cofi per 
contrario l'immobilità è argumèto detta morte j alla qn& 
le non effendo effetto alcuno più uicino cheH fiare im« 
ntobilc,coloro adonque chefìanno riti, e firmi fi {lanca* 
no più tojlo che non fanno caminando}\mpero cheH mo* 
to rtfguardan<bNfJere,naturalmcnU , t 

li dilata,®- efii dilattandofi fortificano le membra ; dout 
che all' incontro il non muouerjì hauendo rifguardo al 
non ejfcrere,attrijia i detti ft>iriti 7 e li cofirigne^iaìla co« 
itrittionedequalirejlano lemembra debil^le qualico* 
me abbandonate, per rifretto della granita loro tendono 
al centro, onde quelle di fopra aggravando col lorpefo 
quelle di f otto tengono unitamente 1 grautr tutto il cor 
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po,cr inconfequenza à&ancarlo.siaggiogneancbora 

noabbaffo più ucloccmcnte,ct in maggior quantità flati 
*°fl m '°' cfcf P#gg<* ndo<comc fi uede per ifterienza 
in quelli che hanno le gambe ulcerate,^ in quegli altri 
che le hanno gonfie per ftar troppo ritti,e firmi; cr unU 
uerfalmente le hanno {lanche tutti gli huomini in quello 
cafoiperche le non uariano maifito; ma continuando 
Jcmpre un'ificjfo tenor di faticavano priuc di quel firn 
pofo, che ogn'unoua cercando colripofarfl quando fui 
pie dritto,*? quando fui manco,mentre fi firmano dnt* 
ftjrftr e quell'atto, nelqual(perle ragioni fopr adette) 
rhuomo fi fianca più che non fa poggiando. 

Qua] e la caufa che caminandofi per la neue clic è 
fredda s'infiammi il uifo, più che pel fole che e caldo. 
Prob, 6 ^ 

LA FORTE unione deliriti nafee da duecauft 
principali^ una delle quali e la conformità intra di 
lorofaltra e l'antipanfiafi, ciò è Voppofttione del fuo 
contrario$che i quando al caldo fi oppone il freddo ; che 
fono due caufe,che unendo fortemente i /piriti, caufano 
un'effetto diuerfo dalla natura brocche e queUainfiam 
mattone che fi uede nel uifo di coloro che caminano per 
la ncuci la cui uitenfa frigidità raffreddando fortemente 
l'aria^ cagione chequei uapori caldee quei giriti fiottili 
che di continuo effalano dal corpo no{lro* 7 battuti dal fuo 
contrario, refuggino ucrfolafedia broker fi unifichino 
con quegli altri ,coniqualihannofomiglianza, CT uniti 
di nuouo ritornino àfar impeto uerfo di quella parte per 

ufeire, 
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ufcireycbe fuol ejfcrc più Ubera , che i la faccia , come 
piuporrofaepiu efrofta al freddo di tutte l'dltre$doue 
effe per la forte oppofìtione della frigidità efterna che 
ftrigne le porrofiù y no potendo cffalar,fi umfeono nctl<$ 
fuperficie deUacarne^ & unite ficondenfano m modo , 
che a guifa di uapor infiammato nella denfitadc i nuuo* 
li^infiammano anchore)fy& infiammati infiammano 
la pelle del uifo piufortementc>che non fa il folcii qua* 
lefe ben mediante la fuauirtu rifcalda i corpi y er pone 
in moto ijpir iti ^nondimeno col dilatarli \e n ifoluct -li non 
li mene ad infiammar cofì>come fa la neue col mezo del* 
la frigidità deU 9 aria;dal quale efjcndo condenfati in con* 
fcquenza fono accefl} & tanto più quanto baueranno 
più del uifcofo 7 e del crajfo. 

D'onde uicnc che l'huorno fi marauiglia aflai cTima co> 
che auuenga df raro per piccola che fìa > e d'una 
graodisfima,3Écheoccorafpeflò non prende mara* 
uiglia alcuna. Prob.s u 

TVTTE quelle cofe naturali che occorrono di ra* 
ro y fono hauute per miracolo fe da quegli huomini > 
che mancano della cogmtione delle caufe loro> 7 lc quali, 
perche danno lor il principio,incccffario anchora cono* 
feerie prima de glicffìtti;lmperochenon potemofape* 
re la cagione del lumefe prima no fapemo U caufafua; 
ne di quella procuramo hauer la ueracognitione,per ef* 
fer d'una cofa folita di uedcrfl oyi'bora^percioche l*buo 
mo non mette fludio per fxper le caufe di quelle co fesche 
occorrono jpejfììld confuctudinc delle quali fa y cb e non 
le curamotf? noncurandole, nonpotemo fcntime ma* 

rauiglia 
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rduigliaa1cund,p gradi che le fi fìanopome del fole, che 
inuariabilmcnte ogni mattina fi leui in Oriente y eT ogni 
ferd fe newtdi aU'Occafcct che un femplicefeme nefdc 
cid infinitivo uero produchi una pianta y dalU quale pen- 
da dipoi und copia grandifiima defruttitatt'incontro gli 
effetti che auuegono diraro,comepocoufatid uedcrfl 9 
ci riempiono di marauiglid,fueglidndo l'intelletto noflro 
ì cercare le caufe loro* y come di una donna,chc partorii 
fed tre figliuoli in un parto* òuero un figliuolo folo con 
fei ditd in und mdno^e cofifatte cofe,che accadendo di r<t 
ro(anchord chefiano di poco momento) ci fanno mara* 
uigliarmolto,per non effermanifijia la cagione di effe 
perfe àeffa ; per queflo c detto commune tra la gente, 
che ld marduiglid ndfee daW ignoranzd* onde ueggiamo p 
che i fanciulli per macar d y i]f>erienZd,fono ignoranti^et 
per rifretto dell' ignoranzd fi marauigliano d'ogni cofd* 

D'onde fi cauft che di quelle cofe delle quali fi teme o 
fpera,fia Tempre maggior il timore che lafperariza» 
Prob. 64» 

SONO QVATTRO gli effetti detl' animo no&ro, 
cioèldfpcranzàye'ltimorytaBegrezz^cHdolore^ 
de J L uili i due primi fono delle cofe duuenire , che è la fpe 
ranzd e y ltimore 7 gli altri due ielle paffttc, che c Valle* 
grczzd c'IdoloreìC tuttiinfìcme concorrono dllo fi a* 
to della uitahumana^l quale fi diuide in tre paniche e 
VejfcrcJl ben effere, e la corutttone;i y effere è accopagna 
to dalla jperdnzdjcdal timor c y il ben effere daWaUegrez 
Z<* 9 ld corruzione dal dolore, er perche 1 1 frerare in 
wi'buomo non è altro che un defiderio di dccrefcimento 

circa 
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circa di quelle cofeche rifguardano al ben cjfercicrpcT 
contrario il temere cuna paura circa di quell'altre che 
mirano al mal effere,effcndo quefle più datmofaper cf* 
ferpiu uicinc alla corruzione ,che non fon utili quell'ai* 
tre , che fi accodano al ben'cffcre y fctiza del quale può 
dar l'buomo, ma non può già ftar fenza la uita,farà an* 
chor maggior il timor della Jperaza y circa di quella co- 
fa, che a prcportione fi teme 0 fyera. 

Perche cagione lafcia più tofto Tira colui che e più proti 
toà pigliai lacche un'altro chela pigli difficilmente, 
Probt 6 5V 

L'IRA SECONDO è dignità dal filofofo ,cuna 
ebullitione di f angue intorno al cor e,cau fata da un 
defidcriodiucndetayòdujftigOttlcuiecceffo è di trefte* 
tijjclle quali la prima e detta iracundiajafecoda amari 
tudincja terza grauczzaila iracudia è in coloro,cbc m 
continente uanno in colerai di quelle cofe,er con quelle 
perfone che non fi conuien loro ima fi come fon pronti 4 
corrucciarfUcofì anchora fono pretti a lafciare il corruc 
cio,pcrciocbcnon ritengono l'ira nel core pnzi manda* 
dola fubito fuori,fubito fluendicanoyò uero co attirò con 
parole sfuogano il lor $dcgno< 7 pcrchc il caldo fi come rin 
chiufojìconferua lungamentc,coft all'incontro potendo 
fuaporare a un tratto mancala quefta prima fpctie d'ira 
fono grademetefottopoftt 1 corpi colerici^ rifyetto del* 
la uclocitdtCtfottigliczza della coler a,ct dal uolgo fono 
chiamati colerojì, e bizarrL La feconda faetie d'ira detta 
amaritudine è in coloro,chcfono tardi a pigliarla^ tar* 
difiimù lafciarlaiperciochclafcrbatio neW animo loro, 

tfcnzx 
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t f znz* più alterarlo,ncU 7 atto del ucndicarfì, quietano il 
vieto dell'ira, in luogo del difriacer paffuto riceuendo 
quett 'allegrezza,*? folazzo, che fuol arrecar a uendi* 
c attuila uendetta* y ne moftrando di fuori lo sdegno ,c y han 
no concetto di drento, non promettono che ucruno con 
perfuafioni glielo poffa mitigireìondes* affliggono gr a* 
demente intra di loro perinf h'd tanto che non fono uen 
dicati t,òuer oche la lunghezza del tempo, il qual fuol 
por fine d tutte le co/c, a poco a poco confumandolo , il 
ponga aque fio anchora . Quc&i cofì fatti huomintfono 
infoili a loro iflefii,non che a gli amicane potendofiami^ 
chcuolmcntc conuerfar con efìilorofonohauuti per im* 
praticabili,^ malignile? per cjfer di natura malinco* 
tiica ritégono) vr temete le imprefi ioni fatte ncll'humor 
grojfo della malinconia loro^doue s'imprimono co qual* 
che difficultd.La terza JpetU d'ira fi chiama grauczz<t% 
che è in coloro,ne i quali ella no può effer punto minui* 
tadaueruna perfuafìone^neda guai fi uoglia lunghezza 
di tempo confumata,fuor che dati* mera ucndetta^ìmpe* 
roche efii hauendo deliberato dinon quietar mai,fin tan 
to che no par loro di effer ucdicati,perfeuerano cofì fin* 
alla mcrte,onde fono hauuti per pefiimi huomini,c be= 
Hiali,c da effer fuggiti come le fiere^effendo la fretie /o» 
to la più dannofa,e la più trifia di tutte l'altre ; fi come 
aU'incotro la manco cattiua è laprima,chiamata iracun 
dia,che è fondata nella coleratfacutczza,?? fottiglicz* 
Zà della quale per effer ueloceadaccenderfi , cr prefld 
ad efìinguerfi,é cagione che colui lafcipiu toflo l'ira>che 
e più proto a pigliarla effendo colerico,chenonfa un'al 
trombe la pi^U difficilmente per effer malinconico. 
i Se glie 

0 
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Se glie uero( fi come tengono gli Aftrofoghì)che'l fine 
della urta noftrafiauarioper lauarietdde gli influfsi 
celefti,percheadonque morirà in un fatto. d'armi 
un numero grandis/Tmo d'huomini d'uua ideila 
morte, 1 in un ifteflb punto, Prob.s ♦ 

TRA T.VTTE le caufe principali, fi la la effeien* 
te è queUa,cbeperfefleffapuoprodur gli effetti* 
U quale fi diflingue in uniucrfale,e particolare; effendo 
Vuniuerfalc quella che può produre più effetti dijlinti 
dijpctijìcome iddio che produce tutte lecofe conia fola 
uirtufua;\lfole parimente con lafua, er gli altri piane* 
ti con la loro producono qucfle cofe inferiorità panico* 
/.ir è dipoi qucWalcra,che può far un folo effetto ♦ come 
Vbuomo che genera fidamente l'buomo* eri/ fuoco che 
follmente fcaldaiW que&oe quell'albero fa queflo e 
quell'effetto,?? produce queflo e quel frutto; che tutte 
infiemefono caufe fubordinate in modo che una non può 
cmfiarfenza l'altraier quando l'unacau fa, tutte l'altre 
cxufano ancboreffe-Amperochelalunanon fa effettoal* 
cuno in quefli corpi infvriori y f z non fa anchora il mede* 
mo Menurio, Venere, ti Sole, e Marte;parimcntc l'huo* 
mo e'ifole fono caufe fubordinate,non potendo l'buomo 
generar un' altro h uomo, fe'l fole col moto fuo non in* 
fluifce in quefle cofe buffe :chc tutte infiemefono fitto* 
po&c all'influenza fua,e de gli altri corpi fuperiori^i 
quali non folamctc hanno forzafopradi noi quanto alla 
generation > e corruzione totale,ma etiandio quanto 
alla particolare di queflo e di qucll'huomo,e de gli effet* 
tifuoi,mediante la qualità delle caufi loro che fi diflin* 

guono 
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guono ancbofcffe in uniuerfali y & particolari: l'uniuer 
falifono gliechjìije comete Jecongiontioni de trefupe* 
riori>& altri ftmili'Jc particolari fono dipoi gli affetti 
de pianeti intra di loro, la difrofìtione del ciclone Vinta* 
gine,òfegno cbcafccndc neWatto della generatione^o na 
feimcnto d'unhuomo , nel quale caufano la uitalunga,e 
breue^l uario fine,ctin fomma il bene ,c'/ male 9 fecon* 
do la bontà , emalitia d'effe caufe particolari, che fono 
fottopcjle all'uniuerfali'yla onde occorrere quella lun* 
ghezZd di uita,ò uarictadi mortecbeèpromeffa k par* 
ticolari huomini dalle particolari caufecelefthfono in* 
tcrrote^o* uinte dalle uniuer fili dette difoprj;lc quali fi 
come producono gli effetti loro maggiori dell' altre ,cc* 
me le guerreypefle^careflie^incendijidiluuijrCt altri ma* 
li, che abbracciano Vuniuerfaleycoflancborafono cagio* 
ne ebein un fatto d'armi morirà un numero graéfiimo 
d'huomini d 9 una ifteffa morte 2 & in uno iftejfo punto. 

D'onde uiene che quando uno ha qualche membro of, 
fefogli pare che tutte le cofe concorriao a urtargli 
drente Prob.67 # 

ESSENDO il difiderio della natura di conferuare le 
cofe generate nell'effer loro } ella bauoluto dare d 
aafchcduna qualche cofa in dififa^v aiuto fuo\come ai 
alcuni animali l 9 onghie,ad altri le corna,& ad altri al* 
cune altre armi per diftnderfi dagli infulti edemi $ e? 
per dtfitiderfidagliinterniygli ha dato ilfmguc, eifpi* 
ritiri quali incontinente fono mandati da lei al foccorfo 
della parte alteratale di quel membro che è più offefo 9 fi 
€ome appare dalla palliiezK^[dduifo,quando le pafiio* 

ni dell'Animo 
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ni dell'animo per la communicanza>chc hanno co'lcorc* 
fono cagione, che' l fungiteli /piriti uadinod focccr* 
rcrlo, abbandonando la f acciaili /ìmile occorre anebora 
nell'altre parti offe fe flotte molte uolte i detti fair iti. cor* 
rono con tanto impeto^ in tanta abondanzaphcdtpoi 
nonpotendo effer regolati dalla naturale necef/ario ri* 
correre all'arte,?? ualcrjì di quei più opportuni rime* 
dijycbe ci fono moftrati da i Medici , er dalla Medicina, 
pcrripercoterli drento*ò almeno per opporfi,chc non 
corra più quantità d'humori di fuori , er a quella par* 
te ojfcfa; nella quale il molto concorfo loro, la fittili* 
ta di /piriti , er 1* dcbiltd propria fa anchora,che ella; 
fia più fcnfitiua di tutte l'Jtrc* 7 di che ne feguita,chc 
quelle ecf : che non fono pur fentite dalle altre parti del 
corpo, alter ino quella fola\ la quale alterata,non altri* 
mente ci fa jìar pieni di fo/petto,e di timor e (eh' ella non 
fia fempre offe fa da quaicke cofa)chc jìidno coloro,cbc 
Jltruouano ajfcdiatida molte nimicitie $ laonde la for* 
te imaginatione ( come fi è detto manzi) molte uolte 
facendo il cafo , er quaji fempre facendo,chefe l'ima* 
gitidmo per fatto, e cagione,che d queito propofito, 
quando habbiamo unmembro off efo, ci paia che ogni 
cofa concorra d urtargli drento. 

La cagione perche le donne abendano di parole più de 
gli huomini. Prob.s s, 

ANCHORA cheld compUfiione della donna fì<t 
fredda ri/petto d quella dcU'huomo, che c calda; 
€Tptr lacaliditd ipreflo,pronto,& abondantc in tut* 
tic moti fuoi più ddla donna ila quale all'incontro ne 

H fuoi 
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fuoiperlafua frigidità i tardtfiima ^nondimeno ueg* 
liamo,che di prcftczz*** protezza dilingua,et abon* 
danza di parole, ella auanza l'huomo in tanto y cbe più 
te fio hauer a fiancati tutti gli orecchi de gli altroché fa* 
tiaU la fua lingua folcii che ,naturalmente, parlando, 
fi deue tribuiraUd molta humiditì del fuo ceruetb ; nel 
quale fìcome facilmente s'imprimono diuerfe imagini 
di cofe.cofi anchora confacilitafene partono, er le ca* 
fcano dalla memoria* onde ella per U dubbio,che ha di 
non feor dar fele , come prima hauera apprefauna cofa 
tetta fantafla,incotinente la manda alla hngua\etper ri* 
fletto della detta humidiù apprendedonefubito dell'ai* 
tre,le manda fubitoperl'ideffaftrada* cofi paffando di 
cofa in cofa , la fine d'un ragionamento èfempre prin* 
àpio d'un' altronde donne: tulle quali fi può dire an* 
cbora,che cjfcndo neceffario uacuar la moltitudine del* 
le cofcimprcjfc netta loro bumidttd tette pigliano an* 
ebora quel camino in effe, che fogliono pigliar tutti i 
concetti dell' animo, che c quel della lmgua;onde parla* 
no affale? quel che e peggio non poffono tener ftcrctax 
cofa alcunajìpcr la ragioe detta di fbpra,com€ ancho* 
raperl'incontincnzd,pocointeUetto,e manco (perieli* 
Za loro : detta quale mancano affai in comparatane de 
gli buominii cagione di poi, che a guifa de fanciulli le fi 
marauiglino di ciò chefcntono,cuedonc;cr come timi* 
de per natura, faccino grandi le cof : piccole,*? in con* 
fequcnza,cbcui cicalino foprafenza mi fura ; er tanto 
piu,quanto che naturalmente offendo flemmaticejefo* 
no otiofeidi modo che l'otio, come uero nutrimeto del ra 
gionaraffai,fa che le dotine^ per babUo,c per natura* 

abohdane 
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P. fiondano di parole più degli hucmini^CT come uane^et 

f -t'hanno poco in capo, k guifd di qualche flromento 

!' concauo e fonile, cheti primo tocco fi rifatte con un 

P fuono chiaro e continuato, fi rifcntonoa&cbor' e jfequc* 



*> ft e madonne zucche al ucnto. 

* DELL'Jrì VOMO IN PARTICOLARE. 

à Qual eia caufa,che molte Città, e prouincieche aire 

fi r^;. uolre produceuano gli huomini pieni di uirtft, e di 
/, ualore,hora gli produchino ignoranti, e uili,& co:ì 

f g per contrario probJema.09, 



' »T* S S E N D G t7 primo moto caufa di tutti i moti , e 

f SU mutationi, per cjfcr caufato dal primo motore > er 

* poflo nel primo torpo, che è il cielo : egli fan mchor 
1 caufa della generatione in terra>u ne gli altri clemcn* 

* ti,che la patifcono ; mediante il moto de pianeti fotto 
i Vobliquitd del Zodiaco ,*er de fei fcgnifcttentrionali, 

* che fono dal principio dell'Ariete , infino all'ultimo di 
\ VergineiaW incontro fotto gli altri fei Meridionalt,cbc 
1 fono dal cominciar di Libra infin'alfine di Pefcie, cau* 
■ fora la corruttioneiper quefla cagione il Zodia co decli* 
» t\d daU'Equwottia\( , facendo in diuerfi tempi diuerfe 
i generation^ e corruttioni in quefte cofe inferiori; onde 

mamfiftamentc ueggiamo, che auuicuwidofi il fole À 
noUfi generano le cofe 3 e difcojlandojì, uengono me* 
no , e più preflo , e più tardi fecondo la conformiti 
del luogo alle cofe locatc^deUe quali alcune fi confcrua* 
no più lungamente in un fito,chein un'altro^ ctian* 
dìo fecondo lauarieù delle complefiioni> come la fan* 

H ij gnignd 
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guignd,chc per rifritto deU'bumido,c caldo ben con* 
temperato uiuc affai,doue chelamalinconicdpercdu* 
fa delfrcddo,c [ecco uiue poco^appreffo la buona regola 
del uiuercycon.dftenerft dal cattiuo, e troppo cibo prò* 
lunga la uìtd, fi come l'oppofito fuo l'abbreuia : ma fi* 
fra tutte l'altre caufe la principale è l'influenza de cor* 
pifuperioriyi quali y come fi è detto altrouc,uon foldmett* 
te hanno forzdfopra di noi quanto alla gencrdtionc>c 
corruzione totale*, ma etiandio qudnto aUd particolare 
di quefio,e di queU'buomo>mcdidntc le particolari cau* 
fe, che fono i uar'vj affetti intrd di loro , [ottopodi dtte 
cdufeuniuerfaliyche dipoi fono gliEclifii,lccomctc,o' 
altre,che partorirono accidenti grandmimi in terra fo* 
prad'un'effcrcito,di una Cittd,d y unaProuincia,ctd'u* 
na regioncycome fatto d'armitpcflCygucrrCjCdreflieyter* 
remotiydiluuijyC incendi) >i quali pofjbno ejferdi for* 
ttychelajìinoilpaefc quafìcome abbandonato d'habi* 
tatoriyZT inculto 7 cagione dipoi,che l'aria di buono che 
tgli erdydiuengd cattiuo,et renda inabitabili quei luo* 
gbi,oucror citino habitatidx gente groffa, c?uilc 7 U 
quale per la propria fua uiltd,c inettia , nonfapendofl 
rifoluere di partir e,co'l tempo menti moltiplicar gc* 
turando i figliuoli fìmilii fc ftcffaìfl perche le fretij per 
natura s'affomigliano intra di loro \come anchorache 
l'aria adulterato ,e cattiuo 9 non può produrre un'effet* 
tof incero ,nebuono,et coftquella CutdoProuìncia, che 
fia,re{lando priuade buoni, CT utili habitatori,uient 
ad effer habitata da cattiui,cr inutili , per gli decidenti 
fopradetti caufati da imali influjUcelejli; i quali pofto 
aìichora^checonUmdUgnita loro non ftogliaffcro un 
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luogo detta maggior parte de gli babitdtori; nondime* 
no coni' ammazzdrftmprei principali^ più uirtuoft,c 
più nobitiycomt corpi più delicati , cr per confeguentc 
più fottopofti aUe altcrationi, comefiuedede principi, 
che fono fottopofti aUe comete 9 cr aUi Eclifii , faranno 
cagione 9 cbe le fcienzeje arti 9 le buone leggì>er in font* 
ma tutte le uirtu 9 e buoni coftumireftino cflintiin quel 
paefe 9 et rinafehino in qualche altro^cffcndo dato da na* 
tura 9 cbe alla corruzione d'una cofa fujiantiale , e de gli 
decidenti fuoi 9 ne feguiti la generatione di un'altra : il 
che fu 9 e fard fempre mentre il mondo bauerd uitd.¥i$ 
primd t'imperio negli Egittijyper quanto fitrouaferit* 
to 9 e dell'Egitto pafiò ncU'Afiiria*, doue uenendo a fine 
dopomitte 9 educento anniderebbe nella Mediai dipoi in 
capo di trecentocinquanta fu trafportato nettaPerjia*ct 
èia netta Mdcedonidjotto Alejfandro 9 crappreffo in 
Italia netta Citta diKoma;doue fcrmofiiper molti fe* 
coli ; dipoi paffando in diuerfe nationi 9 poliamo dir 
che boggi di l'imperio fi truoui netta Tracia} cr par* 
ticolarmente in Ccjìantinopoli , confìderata la poten* 
Zdde Turchina dominio(fcnzd pdri) dettacafaOt* 
tomana 9 che finalmente terminerà anchor'effo 9 per dar 
princìpio a qualche altro ♦ tffendo cotal l'ordine detti 
natura : per quefto Platone fi moffe a direbbe' l mondo 
in capo dtfcmilia <mni,òper uid di diluuio,ò uero d'in* 
cendtofi Ànoud in pdrte 9 cr in capo del fuo quadra* 
tOycbefono 36 miliafirinouarebbeintuttOjConritor* 
nar gli tftifiibuomini 9 ch' erano fiati inanzi'J qualìnon 
fi rìcordarebbeno altrimente di effer mai pi u (lati)effcn* 
doftenta in tutto da lori* memoria delle cofe paffute; 

H iij delie 
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delle quali,®* etiandio delle prefenti,zr delle auuenire, 
l'haucr prouato inuniucrfalc, cbeU generation d'una 
cofaé U cQrruttionc d y un'altra, arguì fee anehora in 
particolare .che quelle cofe che mancano in un luogo, 
fono altroue l'accrefeimento di qualche altrc$cr uolcn* 
do bauerrifguardo alle cofe antiche, baderà l'eff empio 
della Grecia-ylccui mrtk abbandonando lei paffomo in 
Roma :er doue l'altre uoltc per l'abondanza di tanti 
buomini lUujiri , ella nelle feienze, nell'armi , cr altre 
artifùfcnzd pari, bora pereffer babitata /blamente 
da gente mie, pignorante, è la più abietta parte di tut* 
tal'Europaìzr ucnendoà tempi manco difcofli, crin 
paefì più uicini , noi uedemo,cbe boggidi la guerra, er 
la pefle in Malia abbaffando alcune citù,ì fiata la gran* 
dezza d'alcune altre, come di Gcnoua,di Bologna,edi 
Napoli 4 ,co'l danno,& poco meno che rouina di Milano, 
di Firenze , e d'altre : doue mancando gli buomini , er 
particolarmente i piufcgnalati,mancomo anchor'infie* 
me con efii le ricchezzc,la reputatione y co'l re&o del* 
V ottime qualità loro'.ftcome occorre anehora nell'altre 
par ti del mondo per l'influenza de corpi fupcriori,me* 
diantc il uario affetto intra di loro,®' alle (ielle fiffe^ di 
che ne feguita,cbe tanto dura una buona, crcattiua di* 
frofitione d'una Città, e d'una prouincia , quanto dura 
quella figura cclcjic,alla quale farà fottopo&a er cam* 
biandofi, jì cambia atichor'ejja} la onde molm Città , c 
pacji che altre uolteproduceuanogli buomini pieni di 
uirtù,e di ualore, bora gli producono ignoranti^ uili, 
cr cojì per contrario* 

D'onde 
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D'onde uictie che gli huomini dell'Indie occidentali 

trouate d tempi n litri habbiano hauute qualche Icg' 
gi J e coftumi conformi dì nofrri , prima che esfl 
haueflero noticia alcuna di noi) e che noi Phaucslìmo 
di loro. Problema, 7 o» 

TR A TVTTI gli dnimdlifoldmente dWbuomo e 
flato cocefjo dalla ndturd il difcorfo:coH quale di* 
[corredo le cofc,et paffando di una in un'altra fi ud tdnto 
indlzddo con ^intelletto y che pa ffa alla cognit, oc di D:o. 
ìmperoche confiderdndo il perpetuo moto delcido^e* 
ne anebord d cofìderdre y cbe gli e mojjb da dltri,non pò* 
tendofi muouercofddlcundintutto dafefteffa:perche fi 
come ucggiamo,cbeun corpo non fi moue fe non mojjò 
daU y anima;coflancbord uenemo a conofeere che y l cielo 
nonfìmuoucyfe non èmojjb da una qualche intetligézu* 
et e ffa dd un'altra fuperiore d lei: et per no poterfì dndd* 
rcininfinito con l'intelletto noftro, finalmente uenemo 
ùWultima intettigenzddpplicatd al primo ciclo>che mo* 
ucndo,e no effendo mofJa,ci da d crederebbe elld fìd un4 
foftdtvcd incorporca,incoprenfibile, et infinitd,median* 
te ld cui uirtà muouendoji tutte le cofe.neceffariamentc 
credemo quefto efferelddio.etf attor noilro uniuerfale: 
cbecoH darci,e torci l 9 effere,quddo gli piaceli induce i 
credergli^ in confequcnzd adamarlo y ct temcrloirin* 
gratiandolo dclbene,et placandolo del malerbe riceue* 
moycbi coH coreghi con le parole e co i doni : di qua fon 
natel y ordtiom,e ifacrificij y et tutte le cerimoniere cjuali 
dipoi co'l tcmpo,effcndo l'bucmo più inclinato di mal* 
che al bene.cr più alla bugia y che alla ucriùji hanno ti* 
tato appreffo tante forti d'ldolatrie y quant e fi tmmano 
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fcrittedcU*impic fette de gli huomini , che opprcfii dal 
timore fi uoUano con qualche forte dihonore a Dio; 
non effcndo ueruno huomo tanto fìero,cbe poflo in ne* 
cef?itì noti ricorra alui:ncpotcndolotruouarfenza ld 
guidi di Chri^lo [corre in formar qualche altro nuouo 
eultoper rìuerirlo^perfuafochc quelgli fìa accetto : cr 
come approuato dalui,uoglia effere adorato in cotal 
modo ->come nel Solc,nctU Lunajn una {tatua di legno , 
di marmo, ò d'altra materia: òuero in un pefee , in un 
fcrpcnte,ò in qualche altra Jf>etie d'ammaliala qual co* 
fa t talmente offeruatà da queftì huomini,che fono nati 
nelle ìndie occidentali trouate a tempi nojlriìche quan* 
do rifeontrano uno di quefli animali .incontinente fica* 
nano fangue daUa linguaio da un'orecchio in fegno di 
facrificio;zr,quel che è peggio, offerirono i uìuicori 
degli huomini agli ìioli^argendograndifiima copix 
di fangue humjino fu gli altari de Tempij loro: tanto e 
fini furata la uiltk, epazz* opinione, che hanno che 
ogn' altro facrifìcio fìa poco per placar ilor Dci,rifpet* 
to al far uittima dife fleffo * nel che fono conformi ai 
alcuni de noflri popoli orientali ,come di Calicutjt d'ai* 
tri parimente nel facrificar altre Jpetij d'animali , cr 
efferuar molte cerimoniere naturalmente poffono ue* 
nirc in confcqucnzd- adorando per Dio quella cofa,che 
per natura propria^ non per effempio d'altri adora* 
no:i,\ medemo fi può dire anchora in molte altre loro at* 
tiont'?ncUe quali Muralmente participano con efii noi, 
come ncU'accoppiarfl con le mogli: effcndo offeruate 
etiam \io da molte altre forti di animali, fol per mero 
ijlinto di naturaiufartibaUojlfuowjilcMoSlgiuocos 

che 
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òt fono propriamente effetti del corpo, ebederiuano 
da gli effetti dell' animo. In oltre bino anchor'ejk l'anno, 
timefì diftinti,c non molto differenti da i nojìri , il che 
poffono bauer imparato mediante il corfo della luna, del 
fi>lc,c de gli altri pianeti. Appreffo hanno i Principi, c i 
Re [opra diloro,non altrimcnteckc babbiamo noi ; 
che habbiano aneborx p natura molti ammali fenza rd 
gioneiofferuanfi anebora molte altre cofe appreffo di lo* 
ro,cbe parimente fono offeruate appreffo di noi, per l'in 
fluenz* delle caufe fuperiori,che in tanta diuerfltà di pac 
febxnno fatto cbc y l fi truoui qualche conformità di uitd 
t di coftumi;percioche chi da principio gli intreduffe trd 
noi,fimilmcnte puotè introdurli tra loro >parlandofì del* 
la naturarla qual dipoi fi tira appreffo l'arte , mainten* 
dendofi che pofiino effere fiate tra/portate da gli huomi* 
ni da un paefe aU'altroyieceffariamcnte ricorreremo atl* 
auttorità di Plutone, il quale nel principio delfuo Tim co 
rifirifce,cbe alcuni facerdoti Egittij uolendo mofirarc i 
Solone con molte ragioni quanto di gran lunga l'Egitto 
duanzafjè d'antiquiù il reflo del mondo^tra l'altre affer 
tnauanohauer appreffo di loro Vln&oric di$ooo.an« 
ni paffati}C? uenendo al particolar diAtbene patria di 
Salone , quella Città altre uoltchauer fatto re fifienzÀ 
cotra,& uinto un numero infinito di gente ninuca,ucnu 
ta dal mare Atlantico,per iljirctto di Gibelterra^alTin* 
còtro del quale raccontauano efferci Stata una ìfola det* 
ta Atlantida maggior di tutu l'Africa,e deU'Ajìa inflc* 
me* 7 perla quale ji andana ad altre \fole;da quelle paffan* 
dofi dipoi al reflo del continente,doue in proceffo di tem 
po no fipuotcpiu nauigarc. Imperò che foprauenendo 

un grondiamo 
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Un grandifiimo terremoto di xxxxix hore, che hit té 
quella grani* ifoL mandò nel profondo del rnarefo per- 
duta quella nauigatione>la qual dopo tanti fecolt a tem* 
pi noftn è fiata ntrouata da Cbrifloforo Colombo fotta 
il Re Catkolice $1 che arguì fce y fecodo Platone y che all'ho 
ra la cognitione di quei paeflnuoui, quantunque refti 
fpcnta nella memoria nojlra y nondimenopotcffc introdur 
re de co/lumi loro nelle nostre regioni^et all'incontro de 
tioftrintlla loro , i quali hanno potuto hautr di poi uita 
fìjino 4 tempi moderni. 

Qual e !a caufa chei Tedefchi c i Franciofi fiano più gr5 
di,piu grosfi,e più bianchi de gl i Italiani, Prob. 7 1 „ 

COMESI e detto in molti luoghi di fopra , quelle 
regioni che hanno l'aria freddo producono ancho 
ra gli huomini col caldo più unito al stomaco , che non 
fanno quell'altre , chebanno l'aria caldo; ^ in corife* 
quenza appetirono cr mangiano più d'(fii$& fanno 
mchora più gagliarda digcftionc j cagione dipoi che 
dbondino di fangue affai , che è'I ucro nutrimento delle 
Membrane quali non altrimentt che fìcrefea una pian* 
ta che abonda di molto humore,crcfcono anchor effe^eT 
fi fanno più grandi e più grò ffe ne corpi che participa* 
no più delSettentrione y che e molto freddo y come ncTc* 
defehi ene ¥rancefi y chenonfifannoin qucUichencpar 
Ucipano mancoycomene gli italiani ,c ne Spagnuoli y per 
tffer nati in regene che riguardando più almezo gior* 
no che non fa la aranciane l'Alemagna y participano piu 
del caldo che del freddo; però quanto alla grandezza e 
grojfczz* diUe membra, quelli hanno più conformiti 

coi 
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■ co i Scithiter quefii con gli Africani, &piu e meno fe* 

■ conio fauuicinano più e meno ad una di qittflc dua re* 
É gioni;come i Bcrtoni,Normadi,¥iamcnghi e Saffoni ha] 

■ hitanti ideino al mdrc Oceano che fono maggiori di cor* 
1 po di quctti,che ciflanno difcoflotfi come per la medemai 

■ caufa fono maggiori etiandio in Italia uniuerfalmentei 

■ lombardi,*? in particolare i Vinitiani ; i quali fono pili 
, :: granii più, grq/?t , er più bianchi de gli altri Italiani* 
iti per effer uoltatial fettentrione più di loro} CT in \j]>a* 
3 gnai Caftiglianicon glialtri popoli intra terra,piu che 
m non fono queUi,che nafeono alla riua del mare mediter* 
\à rancotfra i quali gli habitatori di una parte detta Qd* 
S Iduria y cr qua/i dì tutta la Granata hanno le membri 
% manco grandi offendo manco Settentrionali, & il color 
E' che tende più al negro per effer più efpofii di mezfi gior* 
m no,& più uicini al Solerei rcfto de gli Itdlidni, er de 
ìt SpagnuoUy qudlifl come per le dette edufe , qudnto atta} 
p grandezza delle membra,et qualità del colorc,auanz** 

' no quegli buomini,chc fono più Meridional^ cofi anebo 

k ra fono auanzati da queli altri che faranno piuSetten* 

* tr tonali di brocche fono i Tcdefchi,e i YranccfU con aU 

f tri popoliytanto difco&i però dal polo, cbc'l moto fred* 

1 do non uenga a mortificar il naturai lor calare} cr far 

t effetto contrario à tutto quctto,cbcficiifcorfo manzi* 

S Si cerca perche i Tedefchi,e i Francefi eflendo più gr5* 
y ; di e più grasfi de gl i Italiani^ de Spaglinoli, dipoi re 

I fidino manco di loro alla faccia. Prob.7 

H AVENDO mojlrato difopra che iTcicfchi 9 et # 
Francefi tanto eccedono gli italiani, e ispagnuoli 

netta 
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netta grande zzd 't groffczzd delcorpo,qudto che barn 
no più quantità difdngue nette uent^cr bord dicendo 
the reggono manco atta fatica, parerebbe cofa poco ue* 
filimi! c A qualunque non gfogneffe col difeorfo fin a quel 
tarmine, eh e in cio(oltra la certa fperienza)ci mo&ral 
la ragion naturale fa quale e quefla^che fi come tra le co ) 
foche mancano del fenfo, le dure, denfe, cr fecche,fono 
quelle che hanno più robuflezZd,piu ftabilitd,fermez* 
za in loro,come l'offa e lepietre^che non hanno le mot 
tide, rarefar humidepomc le petti, er le canne ucrdi,le 
quali fi uoltano ad ogni dcbil foffio , cr fi piegano fono 
qualSch e leggier p efo; fi come fanno anebo r ilegni,quan 
do fono humidi,doue all'incotro^quando fono fecchifan* 
no refiftenzaiìl fimilc occorre ne gli animali, e panico* 
tarmente ne glibuomitri,de quali quelli che fono a faut* 
ti e fcarchiyhanno la pelle dura e denfa,et che refifte aliai 
uiolcnza efterna^onde fono più robufii^ atti anchora 
i refifiere atte fatiche più di quegli altroché fono grofiif 
i quali abondando di carne hanno i mufculi,e gli articoli 
manco fiediti al moto* cr perla molta lor bumidita /ò*e 
no più foggetti atta corruzione,®* in confcquenza atte 1 
infirmiti $ maggiormente quando fono affai grandi di 
per fonatici qual cafo i /piriti loro macano di quella unio 
ite, che fogliono bauere i corpi mediocri , doue fian* 
no raccolti } ma diffondendo}} per la grdndezZd dette 
tnembrd,rcftanodebiliinftemcconcfii}di che nefequi* 
ta che i Tede fchi,e trance fi eccedendogli Italiani, ti 
Spagnuoliin lunghezza* groffezza,rcggbino anchor 
% manco di loro a i difaggi er attefatiche^come fi uedeper 
ift>cri€nza,ne gli efferciti 9 doueperuno italiano, e spa* 

gnuolo, 
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piuobyche fi ammali; muoiono d'infirmiùlc centinaia 
di qucfle altre due nationi. 

D'onde fi caufache i'Francefì e iTedefchi fiano più 
audaci de gli Italiani e de Spa£nuoli,all'incontro fia 
no manco fort? 3 e manco aftuti, prob^'j; 

ESI VEDE per iff>crienz<t>ld quale eperbaccom* 
pignata dalla ragion naturale , che gli habitatori 
dcUcrcggioni freddc,chefono qucUeparti dell'Europa, 
che più declinano uerfo l'Aquilone , fono affai animo fi l t 
poco aftuti.come i Tartaree i Scithi^perciochefecodo k 
groffezza efottilitkdcfrirti,l'intcUettofircnde grojfo 
efottile>ad intenderei modo che queUi che hanno ifpiri 
ti chiari e fittili che rapprefentano bene le forme 
delle cofe fai fìbili, fono atti ad intender bene^epero fo* 
no di natura ingertiofl & accortigli' incontro quegli al* 
tri,chehannoiJpiriHgrofìetorbidi,fono poco intcUet* 
tiui e molto audaci per la moltitudine de ft>iriti> t del 
fangue,ct in confequeza della calidiù loro,\mpero che il 
fangue effendo caldocftirituofo come il uino,faglihuo* 
miniaudaci,pcrcjferil caldo attiuo più di tutte l y altre 
qualitaprime^come appare nel fole >e nel fuoco $ondclc 
fiminecf uecchi per hauer poco caldofono naturalmc* 
te timide. Quelli adunque che habitano uerfo le regioni 
fredde come fono iTedefchi,e ifranccfiper le ragioni 
dette nell'antecedente Problema,abondando di molto cai 
do >abondatido anchor a di molti fl>iriti,grofii y e torbidi, 
CT per rifictto del proprio caldo fono audaci} di poi per 
la groffezza e torbidezza d\fi fair ili hanno manco giù 
dicio de quegli altri e habitano uerfo le .regioni cai* 

dc,chc 
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de* 7 che per caufadcl fuo contrario fono ancbora di con* 
trariacomplefiioncecoftumi,come moki popoli d'A* 
frica c d'A fiacche fono affai accorti, er poco audaci ♦ 
Quegli altri per tanto che fìtruouano tra l'uno e l'altro 
fito,che e la parte temperata,participando anchora tem 
aeratamente deU'una,e dell'altra naturarono manco ti* 
tnididicfiipopoli,zrpiu faputide francefi eTedefchi^ 
CT in confcquenz* più forti. ìmperoche la uera fortez- 
za t quella uirtù,cbc regola le pacioni del timore e del* 
l'audacia, non tolcr ondo che per udtd fi fugga un'bo* 
veiio pericolone per audacia che' l fi affala imprudcn* 
temente^ effendo l'Italia, e la Spagna jìtuatain que* 
jto tempcramétOyperqucfta cagione gli italiani cispa* 
%nuoli faranno manco audaci > e più forti e più ajìuti de 
francefi c Tcdcfcbi. 

D'onde uicne che uniuerfalmeote i Francefi, e i Tede* 
fchifì dilettino manco della politezza,che non fan* 
no gli Italiani e i Spagnuoli* Prob.7 4. 

PER QVEL chefie difcorfoinanzti affai mani fc 
fiacofa,chei corpi Settentrionali fono più gran* 
di, e più grojii di quelli che pa rticipano del M czo gl'or* 
no,perla molta frigidiùdell'aere,che facendo piudige 
r ir e, fa anchora più mangiar e,& per confequente aboxi 
dardi f angue a ffai e tur bidona U y a bondanzw turbidez* 
Z* del quale i giriti ingroffati rendono l'intelletto loro 
affai grofforfouc coloro che fono pin efoofli al Mc^o di 
perlacaliditd dell'aria hanno manco copia àfangue e 
più chiaro, onde uengpnoad cjferpiufrirituojùo'intel 

UttiM. Et perche (come fi mohrerd al luogo fuo) gli cfn 

fitti 
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fitti del corpo fcquitano gli effetti dell'animo • per tan* 
to i Settentrionali con i lor coftumi fcquitano la rozez* 
Z* dell'intelletto loro però mancando ejìi dt quel culto, 
€ delictura(qu.mto aWanimo)che e proprio di quelli 
altri,banno anchora il corpo mal cultiuato ; cr cjfendo 
i Francefl,e Tedcfchi più fettentrionali degli Italiani^ 
de Spagnuoli,per qucfla cagione fono anchora maco po 
liti di loro . Appreffo noi uediamo,cbc nella flagione c 
paefl freddi tutte lecofe corruttibdifono manco fog^ct* 
te alla corruzione, che no fono nella ftagione,c pie fi cai* 
di,cjfcndoncllaFrancia,c nell'Alemanna qu fi un per* 
petuoucrno,pcrefferl'unael'altraeff>oflaalfettentri(> 
ne,ui regna anebor manco la corruzione di quel ebe fi 
faccia neh' Italia , e nella Spagna y che per efpruoltate 
amendua ài mezo giornofono affai più calde che fredde, 
CT in confcquenz* anchora molto ccrruttibilicomc ap* 
pare mAiufiftamente dalle mofebe, cimici,pulci, eflmili 
importuni animalctti,cbe nafecndo di con uttione,abott 
danoinfinitamète in Italia cinSpagna*,doue cbelaFra* 
cia,el'Alcmagnafipuodircbefiapoco meno che fcari* 
ca in tutto di cotal infcftationc. Et perche nelle occorcn* 
zebumaneiui fi ricercano più gagliardi rimedij , doue 
anchora la necefiiti è maggiore;per tanto gli \taliani,t 
Spagmolipertffernatiin pacfipiufog7jti alla corut* 
twne di quello de Fraccft,cdcTcdcfchuprocuranoetiat* 
diodi&ar più netti di loro, come quclli,cbe tfhano an- 
ebor maggior bifogno* Diche col tempo ne c fcguito,. 
chc'lliigo babito di quelle nationiycosì nella politezza 
come nelfuo contrario, fi e conucrtito iti natura*, d'onde 
gli italiam,e 1 Spagnuoh naturamele fono politi, a! hn* 

contro 
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contro i francefl,e i Tedcfchi e per natura, e per acciden 
te fono fuccidi e 'or di . hnperoche efii fecondando trop* 
po quella naturalloro imperfittione, trafeuratamente 
fono feorfiinuna eftrema lordezza &fe purauuienc 
talhora,chc alcuni d'efii,ò per innamoramento, o per 
qualche altra cagione fi diletti dcU y attilatura,cglifcorm 
re in una cftrcma affettatici, come boggidift uede nella, 
torte di Francia,doue certi Trancio fetti innamorati uan 
no tanto atttlatucci,e profumatile come ridiculifono 
mostrati a dito da ogmuno ; perche non effendo proprio 
loro l'effer polito, non fanno feruar i termini della poli* 
tczZA>cbc confitte nel mezo. 

La cagione perche in Vincgia fiano più '.balbutien* 
ti,&fi parli più adagio che nell'altre citta d'I tal ia. 
Prob. 7 u 

TRA TVTTJ glielcmétiniunoucncha,chemaco 
fi [compagni da noi,& che più ci alteri di quel che 
fi faccia l y aria;percioche ne circonda femprc,& inconti 
i\entey& fenza alcun mezo con la fottiliù fui penetrai 
i corpi nojlri, alterando le complcfiioni,& rendendole 
pitie maco humidefecodo che emaggior e minor lafua 
humiditàipcrchc l'aria non folamente per naturai bu* 
tnido } ma jopragiuntodall J acùdenteèhumidifimo^comc 
dalla qualità de tempi freddi, dal fìto baffo e paludofo, 
Cr da uenti humidi o ucro freddi.Bt perche Vtnegia per 
natura, e per accidente e fottopojìa a tutte quefte quali* 
tà per e)] ir fcttcntrionalc più dell' altre par tid' italia,& 
fìtuatatr ale lacune,*? battuta affai da uenti humidi t 
fnddi,[au ancora fi» burnii* di Mtt l'altre ,Ondt 
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gli huomini abodano di bumidità fouercbid,cbc rinchiu* 
fa nclcerucUoJiumctta loro tdnto la lingua.cbe cffà ag* 
grattata dal molto bumorc,non dltrimcntc (ì rende un* 
mobile aUdpronuntid delle parolc,cbe jì faccia quelli de 
fanciulli^ quali ft come per la troppa hr bumidità na* 
turale fono balbutenti più de gli altri buomim\così an* 
chora i Vinitiani,eper la naturai , CT per l'accidentale 
fono balbutienti più de gli altri italiani ; CT appreso di 
loro i Bolognefi,per l't&cffa cagione ; effondo Bologna 
città bumidiflima dopo Vinegia^neUa quale jìpotrebbe 
direanchora,cbe molti balbutifcono, perche abondano 
di molto flemma} il quale debilitando alcuni ncruiychc 
uanno alla lingua, fa che etta refìa impedita di pronun* 
tiar w tarda al muouerfi , parimente per U frigidità, 
come nemica del motoria ondei Vinitiani peccano più 
de gli altri italiani , nonfolamentenel balbutirla an* 
ebora nel parlar tardo,e neU'oprar tardijiimo ,per effer 
etiandio più flemmatici di /oro. 

D'onde uicne , che quafi tutti ì Genouefi hanno la 
teftaacuta, e la maggior parte d'esfi la bocci ere* 
fpa. Problema. 

CHI OSSERVERÀ' bene i ecftumi de gli buon 
mini,trouerà ancbora,cbe tutti i pacfl,e tutte le 
Città,*? etiandio nelle Città ifleffe , tutte le gran fami* 
glie banno alcuna ufanza tanto propria intra di loro, 
che mediante un lungo habito,flnalmentefe gli conuer* 
te in natura^come quella delle donne Genouefi, le quali 
tnoffo da alcune Iwitdnffyinionjjfi fi cerne e proprio di 
tutte lefimine)banno per anticl&fartza di premere con 

1 amendue 
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perche gli Italiani fiano più differenti di complesfìo> 
ne, e di coftumi intra di loro, che non fono l'altre 
nationn Problerr^v 7. 

CONSIDERANDO labelkzz^e commo* 
dita del fìto d*\talia,& quanto di lode ella auanzi 
il rcfto delle Prouincie d'Europa,* me par manifijìa per 
fe lacagione,perche gli italiani fiano di comp legione 3 c 
di coftumi tanto uarij intra di loro $ imperò ch'ella 
s y auuicina molto per terra atta Francia, atta Spagna, 
CT att'Alemagna^che fono Regnile Prouincie abendan- 
tifarne d*huomini,et particolarméte d'buomini di gu cr* 
ra,eda traffichi*, e per mare ella efcala a i popoli d'A* 
fìa,ed 9 A fnca,per fmontar più utilmente nell'Europa, 
che nijfun'altra proumeia che jia;effcndo cinta fuor 
che da una parte d' ognintorno dai marcaci quale ella 
fi diffonde in modo 3 chc come uero ricetto di tutti 1 nani* 
ganti inuita,c raccoglie ogn'uno nelfuo bclfcnoda tut* 
te le parti: onde alcuni la figurano jimile aduna gambd 
d'huomo mortoio* Plinio la fa fimile atta foglia del* 
la quercia per la quantità de fini, e de porti, che da 
tre lati la circondano ^drento de qualìychihauerà let* 
te l'hiftoric de tempi paffati, er confiderei bene la 
qualità de prefcnti, truoucra anchora, che ella ui ha 
ricettato femprc moltitudine di genti , e di uane na* 
tioni ; che dipoi co'l tempo hanno potuto introdurr 
re uarietì di natura , e di coftumi in Italia per ri* 
fletto del mare * molto maggiormente per rifletto 
della terra 5 la quale è fiata femprc porta ì tutte le 
fiottoni efterne , come incontinente dopo la declina* 
- I if tiont 
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tionc dell' Impc rio,à Gotti,*, Vandali, Longobardi , & 
altri popoh fcttentrionali^che abbandonando il lor na* 
tiuo paefe pioucuano [opra del noftro, cr corrompcn* 
dolo con le leggi, coftumi,elordcfcendenti,corr upper o 
anchoracon la barbaria del parlar loro la latinità del 
parlar no Uro materno**? in quefìi tempi noi ueggia* 
mo la corruttcla,chc portano Vinondationi de Yranccfì, 
Tcdefchi,e Spagnuoli netta mifera \talia\douc effendofl 
annidati, hanno potuto introdur nuouo habito di uita, e 
diuiuere tra noiì&conla diuerfità de cojhmi,e natura 
lor,diucrfìficarlanatura,ccoftuminoftri,fuor che in 
Vinegia ; netta quale,perla qualità del jìto , cr dett'ot* 
timo fuo gouerno,non cjfcndo mai penetrata lafor* 
Za dette genti efterne , fi e potuta anebcra preferuare 
contrala corruttela loro^hauendofcruata Jcmpre'una 
continuatane di uiuerein tutte l'attionifue poco di* 
feofta dal principio di quella Cut àiaW incontro tutte Vai* 
tre hanno femprc uariato in guija quanto atte compie/* 
fioni,attelcggi,uiucrc,ucftire,cparlarc^che la diuerjU 
tà intra di loro fa che le non paiono Città , ma Prouin= 
cie$e le Prouincie regioni dijhnte l 9 una datt'altra^perchc 
chi di effe c inclinata all'armi,?? chiatte lettere^ chi è 
data à i trafichi, ouero ad altri effercitij , cr arti, cr chi 
aU'otioi Et quantunque qucjtauarietàfia in ogni lato 
fìn'à un certo termine^nbdimeno àproportionc,è mag* 
gior nett' Italia fola,ch e in molte altre prouincicinfie* 
me$ per efferc anchora ejfa fola preda, eyhabitatione 
di iurte gcnti,e nationi più dcW 'altre, per la commodiù 
del jito , cr ctiaudio per la diucrjìtà dicffat perciochc 
l'Italia nel fuo principio,* molto fettencricnaU , enei 
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fine meridionale più dell'Altre prouincie d'Europa * 7 ri* 
jpetto alla poca fua grandezza,*? alla molta dell'altre* 
che fono due parti delmondo*lc quali partorendo effct« 
ti più diuerfì intra di loro y cbe non fanno l'altre dua <f O* 
riente,zr Occidente, fono cagione anchora>cbc gli ita* 
Uanifiano differenti di compitinone, e di cofiumi intrd 
di loro, più che non fono l'altre nationi. 

IL FINE DEL TERZO LIBRO. 

IL Q^V ARTO LIBRO D'E 

PROBLEMI NATVRALI DI 

HIERONIMO G ARIMBERTO . 

DELLE IMPRESSIONI ELEMENTARI- 

D'onde fi caufa , che nell'Ettate il fole c? pala piu 
rotto in Oriente , e in Occidente, che nel mezo 
giorno, Prob.73, 

NCHORA CHE IN TVTTI 
e tempi dell'anno afeendino in aria moU 
ti uaporifeccbi,eterrejìrr,nondimcno 
nella flagionc calda afeendono in mag* 
gior copiale quali f e le parti piu fondi 
fono confumate dal caldo del giorno , cr le ptugrojfe 
condenfate dallatemperata frigidità della nottc,riman* 
gono me folate con l'aria uicino alla terrari ebene fc+ 
%uita,cbc la fera udendo noiucdereil fole quando fe ne 
v . I Uj ua 
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ua dU'occdfo,c la mattini quando forge in orientai ne* 
ccffdrio,cbc i raggi fuoi pafiino per.quel udpor miflo 
con l'aria coniai fato, per unirfi alla uifla wjlra$ onde 
non altrimente y chc feueiefiimo qualche altro obietto 
per mezo d'un uetro rojJo,ò di altro colore, uenemo i 
ueder il fole pe'l mezo d'effouapore^ilquale per effer 
molto terrcftre^cr adutio, mene a contrahert un color 
nero ♦ cr perche il bianco dppdre roffo>quando fi uede 
pc'lmezo del nero$U fole adunque mediante i detti uà* 
pori ci parerà più roffola mattinale lafera,cbe quan* 
do et mezo giorno. 

Si cerca perche caufa il ràggio del fole pattando per 
un uetro pieno d'acqua 7 caulà diuerfi colori intera 
ra„ Problema^* 

SONO D VE forti dicolori in uniuerfole, de quali 
l*una è materiale , l'altra formale ; la materiale é 
qu ctla,che contiene fono di quella uarietd di coloniche 
fi caufano da una misura delle prime qualità de gli eie* 
menti proportionate intra di /oro; la formale è di que* 
gli altri di poiycheconjìflendoneWapparenzd fi caufa* 
no dalla miftionc delle /petij uiflbili , ò uero dalla pene* 
trattone della luce per un corpoofcuro y e terreflre 7 ò 
uero acquofo; nel qualfidiuerjìftcano fecondo la diuer* 
(ita fua,e della luce ; la quale quando è intenfa pa ffando 
per un corpo poco fcuro>caufa la bianchezZd>{T pdf* 
fandoperlofcuro affai è cagione della rojfezza, come 
fi diffe di foprd$dtt 'incontro quando la luce i debile>paf* 
fando perun'ofeuro gagliardo caufa la negrezzd j CT 
paffwdo perun debile é cagione di qualche color dime* 

%om 
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ZO in tutti gli clementi ; e primieramente nell'aria, nel 
quale il fole drizzando i raggi fuoi alfitooppo{lo,w 
cotra d y un nuuolo acquofo,uiene a caufar quella diucr* 
fiù di coloniche noi ueggiamo nell'Iride*, fecondo la di* 
uerfita d'effonuuolo nell'aria che da Mitiganti fi 
forma nell'acqua quando è pcrcoffa da i remi,per la di* 
uerfa percufiion loro^mperb che efìi profondandofiaf* 
fai conia punta fanno che V altre parti tanto più fi uan* 
no inalzando, quanto più s'auuicinano allabarca$et do* 
ue l'acqua élcuata più prò fondamente, come più groffa, 
per la reflefìionc de raggi folari,cau fa il color ucr de sey 
(tppreffo della barca doue e più fottile lo caufa giallo} et 
nel mezo>rofJò ò d'altri colori di mezo,cbe tutti infie* 
me per quella caufa,cbe fi formano nell'aria, e ncll'ac* 
qua$er quellaiftejfaancbora fi formano in terra me* 
diante un uetro pien d'acqua ; doue paffando il raggio 
del fole per la diucr fiù dell'acqua dcfa,ò rara più in Uìi4 
partCyckein un'altra,caufadiu€rficoloriinterra. 

Eflèndo proprio del fuoco , e de uapori fecchi Pafcen* 
derejd'ondeuiencjche'l fulmine (qual è un uapor 
infiammato) defeenda* Prob.so» 

PER LA uìrtu del fole fi leuano dalla terra,e dal* 
l'acqua due forti de uapori,de quali il primo e bu* 
mido,cbe neWafcender fuo,ejfendo conde tifato dalla fri* 
giditi della notte,fi conuertein diuerfe jbetij d'impref* 
jìonibumidc^come inruggiada^rina, pioggia, ncue, c 
grandine*?? quando fi conucrte in brina, er in rugiada^ 
i intempo fercno, efenza condenfatione dmuuoli;d* 
l'incontro i condenfato,ey in tempo nubilofo , quando 

1 iìij (fecondo 
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(fecondo lauariafua difyofitione ) fi converte bora in 
pioggia, bora in neue, erbora in grandine la feconda 
forte di tiaporj fecco,& terreflrephe fi diuer/ìfica an* 
ebor effo in più fretijjmpcrocbc quando è piufcmplice, 9 
fottilc,zr che afeende Uberamente alla mezd regione 
dell'aria, ficonucrte in ucnto*<& quando éfcmplicc,m* 
dcnfOjO* impedito al poter afeenderc, fi che rcjia nelle 
concauitd della terra 9 caufail terremoto ityfc egli non 
afeende femplicementc , ma neU'afcenderfi congionge 
ad un uaporbumido , gionto che gli è afta meza regio* 
ne dell'aria, perla frigidità, del luogo, che condenfa 
l'humìdo,è circondato di luiy&nonaltrimcntccbe fu 
il uento rinchiufo in un utre, èrinchiufo nel nuuolo * il 
quale quanto più è coflretto dal freddo,che lo circonda, 
tanto più uiene effo a cojlrignerc il uapor [ecco e ter* 
rejlre, che rinchiude in fe ftejfo,c quello fortemente co* 
ftrctto,& combattuto s'infiamma,^ infiammato etto* 
fa i lampi, e tuoni in ana,nr ctiandio il fulmine uerfo 
dettatemi perciò ch'egli sforzato adufcir,fa impe* 
to uerfo detta partfpiu debile, clic'l più dette uolte è 
quella, che rifguardji la terra , per effer manco denfa 
dell* altre, rifretto detta uicinitd fua atta regione no/Ira, 
che è manco fredda di quella di mezo $ cr quantun* 
que fia proprio del fuoco l'afeendere} nondimeno ge* 
nerato in materia terrestre dcfcende,non come fuo* 
co, ma come materia graue : effendo caufato adunque 
il fulmine dal moto , e coftrittione del muoio nel ua* 
porfecco , e terreflre, uiene acontrabere lagrauczzdi 
CX come grauofo,w Jpinto per forza è forzato d de* 
fetniere uerfo dett* terra >fpczz<wdo gli arbori; roui* 

nando 
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nando le cafe,eoccidendo le beflie,e bene ffeffo gli huo* 
miniar tal'borai Principi de gli huomini,come fìleg* 
ge di Aiace tornando dalla guerra Troiana, di Capanco 
netta guerraTbebana,diZoroaftro Re de Battriam,di 
Anajiajio dopo uenti fette anni del fuo imperio*, Et Au* 
relioCaro lmperador,anchor ejfo fu ammazzato dal 
fulmine [oprati fiume Tigre nel mezo del fuo efferato; 
ficome fono fiati molti altri huomini grandi, in diuerfi 
luoghi e tempi. 

Perche cagione un grandi sfimo fuoco conformerà più 
tofto una gran quanti ti d'acqua ? che una picciola 
quantità di terra» Prob.s u 

TRA TVTTE le qualità elementari ,le prime fo* 
no le attiue$& tra le attiue ifteffe la principale è 
la alidi tacche effendo propria del fuoco, fa che eglian* 
ebora /la il principale^ più nobile de gli altri elementi* 
er poflo [opra di tutti:& dopo lui l'aria jl quale quan* 
tunquefla caldo, nondimeno prencipalmente e bumido, 
tffendo la calidità propria del fuoco^att" incontro la /W* 
gidità e propria dell'acquaie fe ben ella anchora è hu* 
tnida,imperò l'bumidiù ha ildominio fuo nett'aria.Re* 
ftauila ficcita,che e propriamente detta terra quale 
per benché fìa fredda, pere ffer la frigidità qualità at* 
ùua dell'acqua 5 la ficcità è però principalmente nettx 
terrai appreffo nel fuoco^il quale adunque è caldo, c 
fecco,Cariahumidoe caldo gl'acqua fredda e humiddj 
cria terra fecca e freddate? confequentemente tutti 
inflemeinuna parte amici,*? in un altra contrarie* 
condo rmicitia,& contrarietà d^ttàquàlttà loro l'uni 

confa lira, 



1}8 IL QVARTO LIB. DE PROB- 

con l'altra>m ediate le quali un' elemeto fi tranfmutd pi* 
facilmente y e più prejio ntV? altro ^quandocommunicano 
inficine in qualche cofa,come ld terrd col fuoco neUd flc* 
ciùcche quando non communicano incofa alcuna>com* 
Vdcqua con effo fuoco$al quale quantunque ella douefjt 
fdr maggiore rcjìjlcnzd, perla difconuenienzd intra di 
loro $ nondimeno come corpo rdro , e fluido eUarefiftc 
manco atlc forti attioni,c? alterationi del fuo contrano 9 
che non fa ldterrdperej]erunitd y efecc<t; pertanto un 
grandifiimo fuoco cofumcrà più tofto una gran quanti* 
tà dì acquaie una piccicla quantità di terra. 

perche ne tempi caldi infieme con l'acqua alcune uol* 
te piouono rane^S: alrri animaletti. Prob.s u 

QVANDO nella ftdgion calda, ld calidità de 
nuuoli e molto intenfd , efftndo aflretta dalla 
frigidità della mezd regione dell'aria , incorniti 
ci d fuaporarc, er infìeme col uapore caldo efee dal 
nuuolo un'humido fottile,che accompagna toc ben com* 
pofto con alquanto difecco tcrreftre, efottile y uicn A 
farfì un'humido uifeofo ; che dipoi circondato dall'arti 
s'indura , conuertendoft in una certa pctlc, drento della 
quale di continuo battendo ilcaldo rinchiufo fuaporato 
dal nuuolo,caufa un flirto uitale^al quale per uirtìi delle 
flette s'infonde l'anima fenfltiua ,facendofi animale: Et 
chefiduero,nctte pioggie dett'eftate generarjiqucfti ani 
maligna ueggiamo ne tempi caldi y che l'acqua pluuioft 
ripofta per molti giorni in un uafo genera alcuni ucrmt} 
i quali à guifa di minuti pefei natando difeorrono per 
drentod *t flacone incapo poi di qualche fettimane , ti 

parte 
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pi parte più groffa e terrejire fondendo abbajfo con po* 

M farfl fui fondo dei uafo,lafcia l'acqui talmente femplice, 

fi* V fittile, che i detti uermi non potendo riceuer più nu* 

W trimcnto da lci y fc ne uanno al fondo morendo. Per quel* 

f la ragione adonque,per la quale fi generano quei uermi 

\Ì nell'acqua pluuiale riferbata nel uafo j per quella ifteffe 

I flpoffono generare le rane,et altri animaletti nella piog 

E già mediante ti fcccoterrcftrCyfQttilCtmi&oconl'bumi* 

■ do anchor cjfo fittile* 

R La ragione perche il fluflo,e il refluflò non fia un'ifteflò 

I in tutti iman, Prob.s** 

f T A GRANDEZZA del figgete, cledtfficultd,chc 

|" tttrauerfano a poter ueramente inueàigar la cats 

m ftdelfluffo,edelrefiujfo de mari particolarità cheglic 

P neceffario dar prima conto di quello, che fi fa neU'uniuer 

m fale,comeKe di tutti gli altri mari,che è il padre Occa* 

[ no^il quale naturalmente non ha flujfo alcuno, ne refluf* 

% fo;mafolamente perla grauita fua ha il decorfo uerfa 

U la parte più baffa, che è il mezo giorno : ìmperòebe /<* 



perpetua er intenfa frigidità del Settentrione conuertett 
domolt'ariainacqua,facheetlaè sforzata di correre 
uerfi la parte Meridionale, come più baffa deUaSettcn* 
trionalc}douc quanto V acqua moltiplica et s'inalza pia 
per rifletto iella frigidità ; tanto all'incontro Jìfcema 
nel Mezo giorno, cr fi abbajfx per cagione deU'intenfì* 
caldo,che la confuma, eia conucrtcinaria,caufando il 
flujfo uerfo il mezo giorno: ma come fitaujl uerfi dcR* 
altre partì del mondo infieme col reflujfo,non effendo ns 
turale aWucqua,fono diuerferopimonìppercbccbi l'at* 

tribuifte 

i 
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tribuifce atta uirtu del fole, conia quale uogìion che fot* 
to la torrida zona fca 1 Mndo Ncque , affittigli nel me* 
zo le parti manco groff};^ quelle affottigliate gonfiati 
dofUcome fluide cadinod.tUcb<xndc,occupando maggior 
fiatiotfi che ne [equità il fluffb ; er rifoluendo le parti 
fittili in aria,fccmino l'acque facendo il refiujfo:Alcuni 
altri i'attribuifconokiuentiyche fono caufati da i raggi 
del fole , parlandcfi di quel del giorno ; ma intendendoli 
di quel della notte, uoglion che deriue da certi altri uenti 
generati dal caldo rinchiufo nette concauita detta terra, 
ìmpcròlamaggior parte de Y ilo fofi, ^ quafl tutti gli 
Aflrologhi attribuì feono la caufa del fluffo,e del refiujfo 
atta luna aiutata dalla uirtu del fole, confìderata quan* 
tofia grande la forza fuafopraVkumiditk de corpi no* 
flri^O* dell'altre cofe bumide, come appare maniftfta* 
mente nel piantar,*? tagliar de gli alberi, cr mfttarli 
netta luna crefecnte^ perche all'hora luffuriano in rami, 
t infoghe$doue che quando ella manca abondano difrut* 
tiìeyl'oflregbeygranchhgambariyZr altri fìmilia que* 
fti y nett'oppofìtione dtttalunafono pieni ,effendo piena 
anchoreffa, e luminofa^ all'incontro netta congiontiont 
fono molto fcemiftcr effer feema di lume la luna^dal do* 
minio dettaquale fopra le cofe humide fiè potuto uenir in 
cognitione ch'ella fìgnoreggia anebor a un'humido gra* 
difiimo,come il mare Oceano^ che Vhabbiail fluffo,c 
rtfluffofccondo il uario affretto della Luna;netta quale 
alcuni sHmaginarno,che foffe una particolar influenza e 
tiirtù,con che ella non altrimente tir affé a fe l'acque,che 
fi faccia la calamita il ferroso l'ambra la paglia ; che per 
effer una opinione che manca in molte cofe , la mettere* 

moda 
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tno da parte\\mperoche etti non affegna il modo,ela u<* 
rietk dclflu(fo,e r€flujfo^ilquak,naturalmente parlan- 
do,^ fecondo il parer detti piu,fl caufa dalla dìucrfiti 
de gli anguli de raggi lunari fopra l'oceano, fi andò U 
luna in Orienterò uer nel mezo giorno*, a* fi come l'ac* 
qua in un uafo con la fiamma fottopo&a bullendo crefee, 
tt leuata quella di fotto, mancalo jl il mare mentre i rif* 
guardato drittamente da ir aggi lunari,crcfce nelfuo 
fluffiìzr mancando efii nett'andar detta luna all'occafo> 
parimente manca l'acquaci modo che'l fluffo per natu* 
rajl caufa dalla prefenza della lunari rcflujfo per acci* 
dente dalla affenza.prcncipalm ente nel mar Oceano,per 
ricetto della grandezza fua;con la quale di continuo ri* 
ceue infiniti raggi de gli altri corpi celefl^non che della 
luna fola ; er crcfccndofei bore continue, er mancando 
altretanto appreffo, co ritornar fubito al medemoflui* 
fee due uoltc>ct refiuifce due altrei uinti quattr'hore*che 
fono quattro mutationi in un di naturalc+caufate dal mo 
to diurno della luna dipinto in quattro parti 5 delle quali 
la prima c dal punto del fuo nascimento fingila linea del 
mezo giorno*?? da quello fine al punto dcll'occafo è U 
fecondala terza é dcll'occafo alangulo della notte diame 
fralmente oppofto al mezo giorno^et di la fin al /puntar 
del fuo oriente ila quartali doue partendofi la luna per 
ueniralmczo giorno,co l'afeederfuo fopradell'bcmifpc 
rionojlro perfeihoreuìenead inalzar Ncque per ah 
tretanto fratio di tempoiall'inccntro fendendo dilno* 
)lro kemifterio uerfo roccafo,pcrdc la uirtit dell'alzar* 
U'ond'ejfc come abbandonate, mancando fe ne ritorna* 
no dlajvhulorbajfez^:llfimilcoccorc,quando ella 

ji muouc 
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fimuoue dall'occidente uerfo Vangulo detta meza notici 
percioche inalzandofì [opra deWbcmifrerio inferiore, 
inalzdanchorilmare,chefluifceper fa bore ^ dipoi 
rifluifee per altre fci,mentrt ella abbandonando il luogo 
tppoflo al mezo giorno fc ne ritorna in orienteMani* 
fifta è adunque la caufa del fìuf}o 9 e del refiuffo dell'Ocea 
no,ncl quale fafii due mite in un è naturale^ fimilmentc 
ne gli altri mari particolari^doue anebora fi fa maggio* 
rc,eminore,fecondo fono più e manco àfeoiii dal detto 
cceano^mperocbe in quclli,chegtifonoappreffo y apparc 
manifèstamente, come trai 9 Inghilterra eia Normandia; 
parimente nel principio del mediterraneo* 7 ncl quale feor 
rendo (UpoiucrfolaErancia^talia^Grecia^a 1 Egitto, 
per rifatto detta grandezza e profondità fua è poco 
upparcnte^aU'incontro nxlflno Adriatico perhauer pie* 
ciol letto e poco fondo, e manifvftifimo e grande 
ttiandio diuerfo da quello dell'altre parti del mediterra* 
tieolficome e anebora quello del mar Maggiorerei qua* 
te ui efempre il fluffo et non mai il refiuffo^òfìa perche 
fecondo alcuni quel mare ha il principio fuo per uie fot* 
terranee dalla parte fettentrionale 3 di doueforgendo con 
uienfeorrerc dicontinuo nella parte oppofltap uerofe* 
tondo alcuni altri,fiaper caufa della moltitudine de fiu* 
mi grandine da tre parti del mondo feendendo nel det* 
io mare lo fa crefcere.e correre inuertibilmete nel prò* 
pontide^et il propontide nell'Egeo. Et quanto all'Adria* 
tico.non folamcnte egliha il fluffo & re fluffo ordina* 
rio* 7 ma nell'cquinottio,mentre la luna è in congiontionc, 
c uero in oppofitione col fole l'ha maggior e, & ne i 
rolflitii minore, che ne gli altri tepi dell'anobi che ne c 
. \ principal 
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principal cagione,cbe amenduafcorrcndoper l'equino* 
tiale , maggior di tutti gli altri circoli, uengonopiu di 
itidlzdrfUcr inconfequenzdddbaucr maggior fot z<t 
d'inalzar l' acque jet caufar maggior flufjb uerfol'equ « 
nottio; aW incontro [correndo per i circoli folflitiali,che 
fono minori de gli altn,inalzdndofì mcno,inalzano an* 
ebor manco l' acque >cduftndo minor fluffo uerfo ilfolfli 
tio^come appare maniftftamcnte nell'oceano *er molto 
più nell'Adriatico per la pocdfua profondità elarghez 
ZdjCtparticolarmètc ne candidi Vincgid più che ne gli 
Altri luoghiypercbc fono dncbor di lor manco profondi* 
€ larghila' fi come quefto fluffo e r e fluffo principalmc 
tefequita il moto lunare ,cofl nel refto denoflrimari 
Mediterranei ue n'e un'altro , che uafeguendoillume 
della lunaipcrao chefequcllofadueuolccm un giorno 
naturale,*? qucjlo dura un mefe continuo cominciando 
à crefeere dalla congiontione all'oppofìtione; et per co* 
trario manca dall' oppofitione infin'al fin del mefe luna* 
re;ncl primo cafo per efferla luna più luminofa,e piupo 
tcnte 4 gonfiar l'acque,caufa il fluffo^et nelfccodo,man= 
cando ella di lume,è cagione del re fluffo ne detti mari y ne 
qualiancbora fono alcuni flretti,cbe patifeono detto 
fluffo e refluffo differenti da gli altri quanto al tempo, 
come ilftretco di Negroponte; doue quefto moto reci* 
proca fette uolte in un di naturale, per caufx della fua 
flrcttezzdja quale fe ne mari particolari accidentale 
mente è cagione de particolari flufii ; molto maggior^ 
mente li cauferain qucfto,w altri fimili, come più angu 
fio di tutti; percioche l'acque per uirtù della luna elcua* 
te nel m ezojncontincntc /corrono alle parti cftrcme,chi 

ed 
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e il litoizr da quello ripcrcoffeadrieto pretto fi ri feon* 
tratto nel mezo^doue urtandoflinfiemc%a' moltiplicati» 
do fi Vonde fon ributtate di nuouo alle riue,c dulie riue al 
ptczoìd talché per rifletto dell' angufìia del letto loro , 
fortemente onieggiando y uengcno areciprocar più uolte 
qucfto motori quale all' incontro difycrdendo fi nella ua* 
ftita de gli ampi marine ftafrento peruu,prima che ri 
percoffo dal lito,poffa giongereal flirto > fi come fa nel 
Stretto di Ncgropontc, che per quc&acau fa quanto al 
numero c differente da gli altri , er «r quel di Medina 
quanto alla uelocitlyperche quanto glie tolto dalla fxrct* 
tezza del {ito per allargarfì, tanto glie aggiorno dalla 
lunghezza per dilungarfUet perfcorrerenelChore del 
refluffo in un di due mari, fra iquali è poflo ; uerfo do* 
uemouendofi unitamente per la detta JtrettczzaM un 
corforapidifiimOyCT quanto alla rapidezza differente 
da gli altri fini e mari;CT in quelli anchora uana dall' 
uno all'altro,pcr le ragioni dette inanz^medianti le qua 
li(per quanto fi cftende la fottilita dell'intelletto huma* 
ìio)/ì mene in cognitione della caufa,perche il fluffo,e il 
refluffo non fla un'ifteffo in tutti i mari. 

CIRCA ALCVNE IMPRESSIONI NE 
CORPI HVMAN I« 

Qual eia caufa,che alcuni huomini nafeono regnati di 
quella cofa,che la madre grauida di loro hauerà defl 
derata grandemente per cibo» Prob.S4* 

SE LA FISSA imaginatione c di tanta forzale 
in un figliuolo imnzjt alfuo nafeimeto nofolamen* . 

te imprima 
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te imprima la uera imagine detta co fa fortemente ima * 
gittata àaUa maire neU'atto dell 1 ingrauidarfi; ma ctian* 
dio che trafmuti la fua fyetie in un' altr adorne fi èdimo* 
ftrato nel primo libroinon doueraparcr marauighofa» 
cofafe anchora l'ifteffa imaginatione in una donna pre* 
gna poffa imprimere nel figliuolo inazi il parto lafor* 
ma di quella cofa, detta quale hauera eflremo appetito 
di mangiare} Imperoche molte uoltele donne pregne 
de foderando auidifiimamcnte una cofajntenfamente un* 
chorapenfano in quella}*? dall' intenfo penfxer loro , fi 
muouono i foriti internijipignendo in efiila fìmilitu* 
dine detta cofa penfata^CT queftimuouendo il fangut 
imprimono netta tenerezza del figliuolo U uera imagi* 
ne del lordcfìderioì onde ucdtmo alcuni che fono nati, 
chi con una macchia di uino>chi di qualche forte difrut* 
tocchi con un pezzo di fegato fui uifo^ altri con la 
faccia di porco>diuitctto,ò d'altro animai brutto.di che 
la madre grauida hauera hauuto difiderio di mangiare: 
altri fono pur nati con altri diucrji fegni chiamati dal 
uulgouoglia dette donne gravide. 

Perche cagione nella ftate \\ mutar l'aria d! Roma in 
quel di Napoli, & del paefeloro,&cofi per conerà^ 
rio,caufa uniuerfalmente infirmile mortalitàjcon* 
ciofia che non auenga il medemo con quello de gli 
altri paefi. Problema-s u 

a VANTA SIA la forza dell'aria fopra de 
corpi nojlriyficomprcndc dalla ragione , cr fi 
uede chiaramente datt'effetto;percioche l'aria, 

che ccommmtàciaJcuno ? non ci abbandona maìpt cip» 
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confandoci tutto, ci tocca in modo che incontinente,*? 
fenzd mezo alcuno per l'anhclito,*? per le porrofìtì 
con la molta fonditi fua penetra i corpi noftri alterane 
doci,ej inducendo in noibene,e male .fecondo la bontà, 
c malitia fua :però uogliono i media,cbc a ccnferuarfl 
nell'aere cent agiofopa da guardar fi <Ll molto cjfcrci* 
tio perche quanto più s'affatica l'ankclito, tanto mag* 
por quanta d'aere fi tira al coreiche corrompere auuc* 
lena le parti dcUa ritardi che mn fe ne può dar più chia* 
roeffcmpio,dopò quella corruzione, che molte uoltec 
caufa della pcftc,di quello che manijèjlamente ueggiamo 
tic gran caldi co'l paffaria Roma àNapoli,e da Napoli 
a Romanie/ qual tempo mamfifla co fa ì,ihc nella muta* 
tiene dall'uno all'altro di quefli due luoghi,quafi tutti gli 
buomini s' ammalano,®* la maggior parte fenemuo* 
recuperò che l'aria di Roma effendo bumdo e greffo, 
ci riempie di molta bumidita,che dipoi agitata dal uiag* 
gio fi f caldaie? faldata giongendo in un'altro aere più 
caldo,?? perconfequentc più pcnctratiuo , che e quello 
di Napoli, facilmente s'infiamma ,caufando febbri acu* 
tifimele mortali: il fimile occorre uenendo da Napoli a 
'Roma,perele la moltacalidiù dell'acre di N.tpoli ag* 
giunta al moto del camino, fcaldaancbor molto il corpo 
noftro, con aprir grandemente leporrofitafueiper le 
quali apprefforiceuendo gran copu dcU'aer gro[fo,& 
humido di Romanie feguita che'l caldo naturale non po* 
tendo correggere la fouerchia humiditd accidentale 
debihta,et effo debilitato,? 'induce la corruzione in noi$ 
er per confeguente la febbrc 7 maggiormct:tcchcda^ una 
è qu(ftc due attaaU'altraJlcamuaqutjìfcmprcaUto 
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i< paludi y t uatii .cfpo ficai mezo giorno $ dalle quali i 
muti meridionali leu no molti uapori,er talmente cor? 
rotti, che per lorificf.i fono dttiadindur corruttione in 
coloroychc nel detto camino gli receuono per le porro fi* 
rù,er anhelito^ej più tcfto nella fiate , che ne gli altri 
tempi, per effer anebor la uirtu naturai più debile afrbo 
ra,w maggiorici quantità de uapori.che afcendono>& 
anche più uenenc fa, che nel re fio dell' anno y et che in nife 
funa dtra parte d^talidicr particolarmente che tu ni 
n tUaTo frana, e nella Lombardia ♦ nella quale ejfendo 
ì\dcr frcddo,fotlile , e fecco, rifletto i quello de luoghi 
delti difcpra,ci difènde dJlx molta putrcfditicnc y et con 
ld tempcratd frigidità fu* , mantiene unita la uirtù de 
corpi no&ri;di modo che ne tempi caldi ella è potente a 
\Tcfiftc rc centra la malignità di quel di Romd , e dt N*ip 
polipi dolicchine detti tcmfifc ne ua in Lombardia,ò 
ucro in Tofcana 9 dicio nonfentc malaaltcratione alcu* 
tidipcrchc pujfandofi daWaer cattiuodl buono , non fi 
può riceuer male ; come fifa da Ndpoli a Romd , cr da 
Romd y d Napolnet quel ch'io intendo di quejle due Cu* 
ti ,'intcndo anchord qudfi di tutto il paefe dell' und , er 
d'undgrdh pdrte del Regno deWaltraìCtprincipaimcn* 
tediAbruzz<>> per k rdgioni dette difopra. 

Perche cofa è tenuto , che le comete , non elTendo 
corpi celefti j fìano cagione di guerra ,e di mor^ 
te , & perche più de Principi , che de gli alti i huo* 
Crini, Problema^, 

SONO P IV fortidi comete,quanto dUdformaibcn 
che qudto «fi* matcrk ì una foU^ffcndo compofid 
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tdtioni deUijlati,dclle fette ,t delle leggici fuol dir che U 
cometadinontia guerra,*? etimdio morte de Principi, 
naturalc,euiolcnte:percbe,come fi è detto ,dalla comete 
tic feguitano le guerre $ nelle quali i Signori grandi, c 
fpetialmente quelli che fono magnanimi uanno in per* 
fona $douc molte uolte combattendo morono uiolente* 
mcnte,& appreffo morono anchord di morte naturalei 
ìmperochc il gran caldo del fole cdufdndo una ecccfiiua 
t alidi ta nell'aria, fa che ella eccefiiuamente f caldaia dU 
tera i corpi noftri, cr più quelli de Signori, CT gran 
Vrencipi,che deglialtriipercheefiiuiuendopiu dclied* 
tdmente, fono dnebora fottopojli più alle alterdtioni de 
gli altri,zr principalmente alle infirmiti acute,che per 
U maggior parte fono mortali^di do fe ne leggono mol* 
ti ejfempi,comcd'Augufto> poco inanzi la morte del 
quale fu ueduta una cometd in forma di palla di fuoco 
decorrere per Taereie a tempi manco difcofli,inanzilc 
guerre crudeli fatte dal Tdmborldtio nch 9 Afìa>apparuc 
la cometari medemo occorfeindnzild rotta detl'effer* 
cito,e morte d'VjfonCajfano Re dcU 9 Armenia, edclU 
Pania ì nel qual tempo Alfonfo Re di Portogallo paf* 
fando in Africa con und groffd armata,prefe perforz* 
Tingi, et ArmilLyW foggiogò la T ingttania* & fu tra* 
uagliata tutta la Spagna da molte guerre con la mor* 
te del Re Enrico. Poco dipoi iapparitionc deliaco* 
metafeguirno Vultime guerre fatte da Carlo Duca di 
Borgogna, con perdita della uita fua* Quando Carlo 
d'Angw ruppe MatifrediRediNapoli,et lo priuò dello 
fiato,*? che l y annofeguente prefe Coradino con fargli 
troncar il capo, era preceduta la cometa dipocoynanzi 
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li ^uale tirofiiapprejJoNiiualloned 9 Armenti,* la pre* 
fa d' Antiochia da BanducarRe di Babilonia, con una 
gran mortalità, de Cbriftiani^zf di la a poco tempo Lu* 
donico Re di Francia pajìò in Africa,ct dopo bauer prc* 
fa Cartagine per forza,per dette la iuta neU' affilo di 
Tuntji co la maggior parte delfuo e(fercito y cbe fu con* 
fumato dalla pejie^alfoccorfo del quale andando Carlo 
d'Angio il fratello, fi fece tributario ti Re di Tumfl. Et 
nell'anno che mori il detto Re Carlo y morì anebora Fi* 
lippo Re di Francia fuo nipote>Vapa Adrimo UH. e 
Vietro Re d' Aragona, ejcomecofa notabile fu attri* 
buita aUa <ometa y che pochi mejì inanzi era Hata uedu* 
ta difeorrere per l'aria.Nel i $o i.apparucro molte co* 
tnctc,cbcfi tirorno drieto la morte di Gian Galeazzo 
Duca di Milano , e principe potentifimo . Poe/;/ mefl 
nanzi U morte di f rancefeo Sforza primo Duca di Mi* 
lano nonfolamente appai ue la cometa y ma fi cclifib il fo* 
le,e la luna l'anno auanti la morte d'un coft ualorofo,c 
gran prencipeiw quejliannia drieto neli^ o. il Te* 
uereinondo talmente Romaiche nereflara la memoria 
per molti fecoli auuemre $ er fumo grandtfiimi terre* 
moti in VortugiUo con morte d'una gran moltitudine di 
gentc^nelqud tempo mori anchorala madre di France* 
feo primo Re di Francia 3 c Margherita foreHa di Carlo 
y.lmpcradorc.Ncl 153 z.fcgui un groffo fatto d'armi 
tra Suizzcripercaufa diherejia.Etnel 1jj2.ll Tur* 
cho pajìò in Vngheria con potcnttfiimo cjfercito^al qua* 
le Carlo v.fioppofc 7 et quantunque non fcguijje giorna* 
ta fra di loro nondimeno l'imprefa non fini fenza molto 
fangue } e fuoco pel paefc.Hel 1 femori Papa demi* 
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te. 7. che fu aUìyora che Ariadino Bcirbjiroffd con gran* 
didima drmdtd faccio il Re di Tunifì.O'prefe quella 
CrtM'Cr il Sóffi pcfc poco meno,cbeinfugd Solimdno 
Re de Turcbijtqudlefu sforzato ritornarfetie alla uoU 
td di CofUntinopolicon perditd d'una parte dd fuo cf* 
f eretto. Et francefeo Re di Trdncid non fenza molta ef* 
fufìeme di fangue, estirpò dal fuo Regno Ufettd Luthe* 
Tdndychegcrmogìidux in molti luoghi. Nel 1 $ 3 S.Bur* 
bdroff* ruppe ò per dir meglio mife in fuga l'armata de 
Cbriftiam • la quale poco dipoi prefe Calici nuouo in 
Valmatid.con morte di molti foldati di fuoray& morte 
€ prigionia di tutti e Turchi drcnto d'cjfocafteUo ,il 
quAÌe l'anno feguentefu ricuperato da Barbaroffi+doue 
fumo tagliati d pezzi poco meno di qudttro mila Spa* 
gnueliclctttì che fu nel 1 $i?.nelqual anno apparueld 
lometdyjì comc apparue anebora ne gli anni,cbefl fono 
detti manzi, per proudr con effempi,qudntafté moftra* 
to con ragione circa glieffetU dt ili cometa. 

Qua! e la cagione,che Phuomo morduto dal cane rab' 
biofo,non (blamente diuenga arrabbiato, ma an* 
chora che fi tramutino i Tuoi fenfi in quelli dell'idei 
focanc. Preb!ema.S7* 

L'ESSERE SCRITTO ncU'hifhriddeglidni* 
mali d 1 Annotile 9 cb e tutti gli animali morduti dal 
cane rabbiofo diuengono drrabbiati eccetto l'buomo, 
non mi par che fi poffa attribuir ad dltro, che ad una 
mera fcorrcttionedcltefto^effcndo manifèfld cofa,che 
Vbuomo morduto dal cane r ubbia fo,non folamente di* 
uenga arrabbiato, ma che ifuoi fenji fi tramutino in, 
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quelli delftftcfjò attedi quale per la troppa fua (leciti 
facilmente cade in rabbia: lmperocheil caneejfendodi 
natura fìcea 9 aggiunta alla ficàia propria quella del 
gran caldo della fiate,? del gran freddo dcll'inucrnata; 
ne iquai tempi ei diukne rabbiofo > ó nero tormentato 
da uno intenfo dolor de denti ( fecondo l'opinion d'alcu* 
ni ) ò dalla forza della ftclla canicula ,/i riduce a tanta 
eflrema ficcità^che diuenta uclcnofo y odiado il mangiar, 
sfuggendo ilbere>quantunque flimulato da una con* 
tinuafeteiuaanhelando con gli orecchi bafii y er conia 
bocca bauofa^ 'piena difebiuma; del tutto taciturno, 
er come pazzo corre qua è là fenza abbaiar mai : ne 
conofeendo alcuno,*? mordendo ogniuno indifferente* 
mente,imprime nelfuo morfo una colera neraila quale 
per effer freddai fecca non ha forza dipenetrar incon* 
tincnte,er penetrando a poco a poco non può rifoluere 
Vhumidita in effalationi , anzi la diffecca più tofio, e la 
raffredda,®* ftrigne in modo,chenonfeguendo gonfia* 
mento alcuno, ne ucruna altra forte d'alteratione nelle 
camice nel corpo dell'huomo morflcato per molti gior* 
w,er taVhora anchora per feimefi, ultimamente fé ne 
muore:perciocheilueleno finalmente penetrando nelle 
uene,eda quelle al core,® al ceruello,caufa una conti* 
nua inquietudine ® furore ^anchor che fenza fèbbre, ò 
uer caldo alcuno in luit&cjfendo Simulato da una in* 
tenfìfiima fete eterne dell'acqua, cr temendo la fugge, 
per effer tramutata tutta l'humida fua foftanza neU 
l'habito contrario > che è la ficcita della rabbia , cr 
per confeguente tutti i fuoi fenjì , in quelli del ca* 
ne rabbiofo $ con i quali è forzato imitarlo mordendo^ 
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CT molte uolte abbaiando come il caneitanto che per ul* 
timo, il miferopriuo fogni rimedio reftando co i foriti 
uitali difiiccati et freddi, miferamete fe ne ua alla morte} 
di ciò n'babbiamo infiniti effempi,mapchefono in pfonc 
iipocaòniunaconftdcrationc>bajlerì rimetter fene alla 
chiarezza di quell'effetto, che fe ne uede atta giornata. 

D'onde mene che utia'picciola poftema^da maggior 
dolore,che non fa una granferita. Prob.S s» 

LA POSTEMA non e altroché un concorfo d'bu* 
mido indigeno in una parte del corpo noftro pili 
che inun y altra^neUaqu4e fin ch'ella non è matura,fl 
caufa un continuo battere del caldo naturale c&rancato> 
che continuamente operando nel detto bumido indige* 
fio y nedigerifce e ne rifolue qualche parte in forti,zT 
rifolutiqueUi,perUfuafottilita e leggierezza.fimuouc 
uerfo la fuprema Superficie della poflemayie bauedo for 
za di ufeir, ritorna à dxento,con muouerjì di nuouo uer* 
fo d'effafuperficie.v in maggior copia$cofl caufando in 
picciol fipatio un moto grande, con alzarfl di continuo 9 
er abbaffarfìyoccupa maggior luogo, onde dilata più le 
partii per confcquente caufa anebora uno intefodo* 
lorc*il quale aU'bora uiene a mancar e , quando Vbumor 
fatto maturo dalcalor interno rompendo la poflemafc 
riefee infime con quella copia de forti, che rifolutipri* 
ma non poteuano cjfalare} aWincontro nelle gran feri* 
te, quantunque concorra moltitudine d'humori crudi* 
nondimeno quanto di loro ne digerifee il caldo natura* 
lc,w ne rifolue in foriti*,tanto aUUncontro ne effalano* 
per trottar aperta queUafinb in ejfe,cbe effendocbiu* 
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fa ntUd poftmafd che eUd per picchia chefia,caufa ntd% 
gior dolor d* una gran ferita. 

DELLE IMPRESSIONI CAVSATE 

DAL SVONO. 

Perche caufà c>!i huominì morficati dalla tarantola noti 
gu; rifeonofenonconfueni muficali jSc perche più 
* con uno che con un'altro buono. Prob.s % 

LA TA R ANTOL A e und picciola forte di drdgnc 
in Puglia, che nella {tate ha cojì uelenofo morfo, 
che glihuomìni morficati da lei la maggior parte per 
dono la uita,er tutti reftano priui di fcntimcnto 5 fe pri* ' 
manonfonofocccrflcon qualche fuono mujìcale , come 
di cornamufa,piffero flauto y uiola, cr d'altri ftromenti 
fimilrjtrouati duWt)j>ericnza per tanto appropriato ri* 
medio di cofl jirano male y che'lmorficao moffo da una 
qualità di (Ir omento, e da un tuono più che da un'altro, 
incontinente fi mette d buttare^ bornio fenzainter* 
w ifiionc alcuna, non ceffa mai,fin d tanto che non éguar* 
rito ; cr che ifuonatori che fuonanoa incenda, per non 
-fiancar funon ji ftrmano;lmperoche nel mancar del fuo* 
no,mancdnol e forze att y ammalato, onde cade fubito in 
terra i guifa dhuomo morto,et di nuouofuonandoft, di 
nucuo anchor effo ricuperati 1 fair iti, e le perdute forze, 
ricomincia dballare,tanto che rifoluendo mfudor ilut 
Uno gUftrifce mediante il continuo,e uiolente moto, cais 
fato dalla mujìca, la quale e tanto amica detta natura,chc 
niffuno é,d chi la non arrecchi qualche dilettatione}pcr* 

cioche l'animo tioftro , come perfettmetue creato non 
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può cffcrfenz* gran proportione^CT U proportioneno 
i altro cheamonia,dalchelìpuofar drgumento y chefl 
tome il corpo compollo d'elementi, fi diletta delle cofe 
tlementari,cofi l 1 anima noftra compofia dipropcrtionc 
prende diletto deU 1 armonia ; laquale(fl come dimojtrx 
Boetio)e tanto naturale aU*huomo,che ogni et* diletta^ 
ZT di tanta forzale ogmhuomo muta*,curando etian* 
dio qualche infirmiti principalmente quella della ta* 
rantola^ cui ueleno y come caldo, ajjbttiglia i feriti , & 
quegli afjbttigliati Sentendo ilfuono ,ji mettonoinmo* 
to;col quale rifluendo fi in gran parte, rifolue in tutto 
conefitil ueleno.il quale ha quc&a proprietà più in que 
fio animaletto folo,chene gli altri tutti infiemc; per non 
tjfer troppo potente t fubito ♦ ne molto dcbilc,cr tardo 
come e in tfii} cagione per tanto che gli attarantoli hab* 
bianounacerta proportione conia muflca^mpcrò che 
la parte patibile daW 9 anima fi efront uanamcntt aque* 
fte co fcfenfibili,dxlle quali non altrimcnte è fculpita % 
cheftalacerada^aneUo, rendendo tali le imprcfiiotu, 
quale fard la qualnx dell'anima atta ariceuerla, nel che 
non fono però tutte le cofe fenfibili ; ma quelle folamen* 
te, che effenio proprie a lei,le danno la fua perfittionci 
perche corri frondenio le anioni di loro , con le pajfo* 
w di lei,nefequita quella dilettatione ,che fi c detta i/o* 
pra ,&perconfeqnente quel giouamento,che può rim 
ceuere un'attarantolato dilla mufica,la quale è quella co 
fa attiua appropriata alla pacione dcW anima d'ejfoatt* 
rantolato,^ cuc i uaru per rifretto della uaria campo* 
fltione de corpi; Impcrocbe tutti gli attarantolati non 
fono però tirtti da tutti ifuoni 4 ballare ; ma chi da un<* 
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quilitddijbromcntozrdi tuono,* chi da un'altra* fecott 
do e più e meno appropriata alla fua pafiionc : per tanto 
quando egli finti fonarejneontìnente s'imprime incjjb 
quelfuonOyche èpiufuo proprio; a talché incontinente 
tnchora incomincia a ballare tanto gagliardamente , er 
con tantamifura del tempo,chc egli auanza quegli che 
ne fono maeftriy quantunque per l'adietro non habbia 
hauuto maicogmtione alcuna difuono muficale 9 ne de 
balli ^dd qual non ceffa fin* a tanto, che rifolutorefa 
libero e fano\ per effer la mufìca molto atta a rifoluere* 
Ver quefio amicarne te i gran Principi andauano in letto 
accompagnati da fuoni e cantica i quali erano addormé 
tatiiperciochela mufìca come rifolutiua caufaua uapo 
ri , che afeendendo al ceruello induceuano in loro il fon* 
no.EtTcofra&ofcriued'alcuui morfìcati dalla uipera} 
che fono guarriti colfuono de flautino d'alcuni altri Uro 
mani accompagnati dal canto: altri fcriuono d'alcune 
altre forti d 'infirmiti; er chi difrenefla^ chi difeia ti* 
ca y e gotta. Empedocle con la mufìca mitigò^ fpenfe l'ir* 
d'un giouane,che uoleua uccidere l'accufatoreicr Arifio 
tilc due, che a gli addolorati, cr a gli allegri gioua lamu 
ficaia quelli per diminuire il dolore $ cr 4 quejli per ac* 
crefcerl'allegrezza^anta è laproportione dell'armo^ 
nia fua con l'anima nofira* 

D'onde fi caufa che un famo d'api uolando fi fctma,3t 
fi addimi nell'alueo al fuono di qualche ftromento. 
Prob, so, 

E GLI E' COSA affai diuulgata da fcrittori,o* co* 
me uera riceuutx da ogniuno deU'offeruanza dcH' 
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dpi ucrfo il R e loro*il quale ne per pafeerfi^ne per qual 
fìttogli* dltrdnecefiitd mdiefee dicafa f fe noncon tutta 
la moltitudine $ er/c per cafo ciftfmarrifcc, ò fi fugge* 
tutti lo cercano,^ con tdntd diligenza,mediante l'odo* 
TdtOychelotroudno^fepercdfoei non potcjfc uold* 
re y lo portano con ridurlo nel regno $doue occorrendo 
eh* ci fi muoidytutte fipartono*, efoggiornandoui fabri* 
cuno le cafc*ma non fanno mele^diche neceffariariamen* 
te nefeguitd lapartitaloro fenzd Re $ molte uolte atu 
chora col Re loro,quando non fatisfatti d'und habitatio 
ne ne procurdno un'altrasd'ondc l'huomo tirato ddlfrut 
tOych'eiriceueddloro^neluedereunfamo d'api* cbcua* 
%indo pcrl*drid,non ha luogo alcuno fermojncdiante il 
fiono d'un qualche pezzo di ferroso d'unuafo di terra 
cotta 3 fubito lo fa fermare j er firmatolo non ceffa di 
fuonarefin'd tanto che l'addundncWdlueo,apparcccbid* 
topcrqueftoddluitperciochc l y aere percoffò dal fuo* 
tiOytwn dlcrimcntc che fi faccia l'acqua percoffa da una 
pietrdyfi muoue di parte in parteizr ondeggiando fi dif* 
fonde in modo>che giugnendo interrotto doue fono Tapi, 
interrompe anchor'iluolar loropnde effe nonpotendofi 
fomentare fu l'ali, feendono di baffoyò utro che hano ludi 
to tanto delicato,*? patibile, che alterato dal fuono , c 
cagione che le fi lafciano occupdr dalla paura di quel 
ftrepito dell'aere percoffo; cr in confcquenz* che le feen 
dinoto pofarfifourad'un'dlberoyb di qualche altra co* 
fdypaffando ncll'alueo, che all'hora glie dpprefentdto 
ddU y arte;doueperimnzilocercauano per i&into della 
natura loro^la quale fe glie uero che fia amica della mu* 
fica,ficomefcnuono molti auttori, far auero anebord, 
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prcbbe distinguere il fuo padrone da un'altro buomcf 
CT infomma wffuno animai farebbe diCciplinabile ; tra i 
quii il caualloper effer molto memorano , pcrciocìTe 
non fi fiordi maid< quelle cofe che egli apprende , ce = 
pace di molta diTciplina, particolarmente della milita* 
r e, nella q tuie [ì efjercita • er il più delle uohe m<* 
diante ilfuotw della tromba , che imprimendo figli nel* 
U memoria,?? fecondo il Yilofofo,effcndo fuono mol* 
to atto a perturbar i (piriti ,er * concitxrgìi all'ira , er 
alla audatia,per il che è ufxto ne gli efferati , è cagio* 
ncanchorache'l caua!lo,come audace per natura e bel* 
licofoyfcntaido la trombi maggiormente fi turbi ; di che l 
nefequita,ch'ei non potendo flar fermo, fi riuolga da 
tutte le binde con gli orecchi te fi, eie narici gonfiate* 
ttnhelando, anitrcndo y mafiicandoil morfo più deà'ufa* 
to,z? zappando co piedi il terreno^ in fommaaccen* 
dendofegli grandemente ijpiriti,et che comefuriofo non 
attenda ad altroché a l uoler correre potedo* et in quel* 
la parte Jouefente il fuono della trombali come fa an* 
chora il cane in quell'altra,douefente quel del corno; er 
perl'ificjja cagione effendo il cane molto memorauuo 
er colerico;però nel fentir il corno,fi riduce a memoria» 
che glie quel fuono che lo fuol chiamare allacaccia; alla 
qualecome inuitato dalla difciplina, per effere affai di* 
fciplinabile, er incitato dalla propria fua animofità e co* 
tera di combattere con le fierefì allegra^ che ne mofira 
queifcgnianchoreJJo(fentcndoil corno)che fi faccia il 
cauallo infcntirla tromba. 

Perche 
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perche nell'aer chiaro fi forma il fuono chiaro , & nello 
turbido fi forma turbido, Prob.5>*» 

T RECOSE fi riccrcdno a formdr realmente il 
fuonoidelle quali laprimd è quella che batte } k 
Jeccndaquellachc ebattutiizr l'ultima éil mezo douc 
tgìièrictuutotjLlqudle èl'acre, òl'acqudìpcrchcafin 
che fi generiil fuono è neceffario*chcUcofachc batte* 
tocchila battuta*^ toccandola faccia una percojfaylà 
quale no può effere fenzd moto locale}pcrcioche Paria, 
c uero l 9 acqua interpola tra due corpi duri nel lor bat* 
terfi infume è facciata fuori con {trepito ò confuonoi 
ttriceuuta dall' altra aria, ò acqua circonftante,con dif* 
fonderfi in giro tanto > chea poco a poco fi diflende a i 
luoghi dif cotti* non altrimente che fi facciano Vonde 
del mare da ifcogli battute ; cr alThora più fi diflende, 
quando Varia è manco turbido^ percioche la torbidezza 
comegroffa*oltra chcimpcdifceilfuono,chenon può li* 
heramente diffonderfì per Varia turbido 9 è cagione an* 
chora*che ei riceuedo le qualità fue groffe* fi faccia fuo* 
tiogroffo,e turbido}aWincontro pajfando per Vaerchia, 
roydoue no riceue impedimeto *ne mala qualità alcuna, 
fi faccia fuono chiaro^ilqude fi come nell'acqua per effer 
grcjfa fi forma turbidifiimo rifretto a quello nell'aere; 
cofi anchor nell'aere ifieffo a proportione fi forma più c 
manco chiaro in una parte* che in un'altra. 

D'onde uiene che ift ronfienti concaui redano miglior 
fuono di tutti gli altri* Prob. s>3. 

Ji VOLER formar il fuono *nonfolamentefi ri* 

+\ cercano le tre cofe dette iifopu , do i quella che 

batte 
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hatte^queUache è battuta^ il mezo, che per l'ordini* 
rio c l'aria ; via è ncceffario etiandio,che le due prime 
fiano accompagnate datreconditioni anebor cffe^del* 
le quali la pnncipal è , che i corpi fiano talmente du* 
ri, che rcjiftcndo inficine alla perenzione 9 fì uenga i 
cacciar l'aerintcrpojlo intra di loro $ d'onde ueggia* 
mo,chela fyugna, eia lanate? cofi fatte cofe molli 
nonfuonanoyfcgia non fuffero prima ben comprese y 
e indurate ; ne/ qual cafo fanno anchora unfuonoot* 
tufo : la feconda conditione è, chei detti corpi habbia* 
no conueniente larghezza nella fuperficie loro^per* 
ciochc {fi come ueggiamo)duc mani battute injìemc 
rendono maggior fuono>chcnon fanno dua ditali che 
ne fcguita^chele punte di due aghi percoffe l'ima con* 
tra dcU'alira ( quantunque fiano dure) non fanno fuo* 
t\o alcuno,pcr effer fenza larghezza ila terza è>che 
la reciproca battuta fìa forte , accio l'aria interpolo 
Jìa anchor fcacciato con impeto forte} perche (fi co* 
me appare) una tauola leggiermente toccata da una 
mano, rende puoco, ò niun fuono $ doue che tocca* 
ta con impeto il rende mamfifto $ che è quella condi* 
tione, che infieme con l'altre fopradette fi ricerca ì 
formar il fuono $ il quale aU'hora faraconueniente e 
chiaro , quando ne ne concorreranno tre altre che fo* 
no queile , ciò ì , cbe'l corpo battuto fìa uguale e polin 
to,zr compo&o d'una materia,c'habbia l'aria ben di* 
fpojlo netta fua compofìtione^ìmperoche iftromcnti, 
che hanno ajfaìdcl terreftrc 7 hanno anchor tritio fuo* 
no- ? comc quelli di piomboso dipietra^aWincontroqucU 
U,chc fono molto aerei, fuomno bene 9 come quelli, di 

L fragno 
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{lagno , di ramo y òdi argento , ZJ d'alcuna qualità di 
legni^principalmcnte quando fono concavi} perche l'ac* 
re battuto in efit ufccndo fi diffonde nella concautù 
loro, er percuotendo alle bande, è ripercoffo da qucU 
le $ moltiplicando più fiate i colpi , cr per confeguen* 
te ilfuono. Per que&o le campane ,w quafi tutti iflro* 
menti muficali, per effer concaui,rcndono miglior fuo* 
no di tutti gli altri . 

Qua! é lacaufe , che teccandofì le corde d un leu- 
. to oppofte d quel!* d'unaltro , quando faranno 
gionte ad un medemo tuono, incontinente quel: 
le del leuto oppofto fi muouono lenza efièr tòri 
catc . Problema. <~4> 

COME SI E' DETTO di [opra , il fuono 
non è caufato da altro , che dalla per anione di 
due corpi, che percuotcndefi infieme mandano fuori 
Vaer pereojfo ; 1/ qual dipoi effendo rtceuuto dall'altro 
aerccircoftsMtcfì diffonde in effo nonaltrimentcchc 
fi facciano l'onde nell'acqua }&unenio]icon un'altro 
fucno,col quale eglihabbia prqportione y cauferd qucU 
V armonia che fuolnafcerc dalla mufica^laqualcnone 
altroché quella fimilitudinc, che hanno gliejircmi deU 
le proportioni,& delle differenze inira di loro; come 
per effempio f\ può dir della fefta, quarta,^ ter za^m* 
però che kfeflafupera la quarta in due uoci,&la 
quarta fupera la terza in una ->chc fono qudle diffe* 
renze , CT eccedi ebeferuano Fiftcffè preyortionein* 
tra di loro ; perche fi come tra 'fti, c tre v dupla ; cefi 
tra due e uno parimente è dupla, Si caufa anelerà ar* 

monia 
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wonid nelle ucci d'un wcdemc fucno, quantunque non 
habbia in fe molta diUtutionc} perche mancando di 
quella fimilitudinc , che rifulta da gli eftrcmidetle prò* 
portionTyCT delle differenze dette di [opra 5 ne fegui* 
ta y che due ucci conformi paiono una fola^percioche 
tffendoci riceuuto nell'acre battuto ugualmente da lo* 
ro yfìunifcono, c? unite uengono a, far fi diducuoci 
una fola^cofi ncU'accordarfì un leuto in confonanz* 
con un'altro , occcorrc che quell'aria pcrcoffo tra il 
ditole U corda*ufccndo, percuota nelle corde dell'altro 
leuto cppcfto ; er pcrcotendo le alteri tutte , er muo* 
ua quella in particolar 9 che fard nel medemo tuono 
di quelk 7 che glie oppofta ; per e ffer formato nel me* 
demo aria ; il quale trouandofì in proportionc con 
umendua le corde cacciato da una,ej percuotendo nel* 
l'altra, s'imprime più in lei(come in fuo proprio fog* 
getto)chc non fa nell'altre 7 & perconfcqucntc la muo* 
ne anchor più che non mucu e l'altre che in fumma è 
quel tantoché con la bajfezz* dell' intelletto mio y na* 
turalmcnte ho potuto inuejìigare (n quefto cafo. 
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IL CtVINTO LIBRO D'E 

PROBLEMI NATVRALI DI 

HIERONIMO GARIMBERTO • 

DELLA VIRTV IN VN I VERSALE» 

Eflèndo la uita contemplatiua più nobile, più lodata, e 
manco laboriofa delPattiua, d'onde fi caufa che la 
maggior parte de glihuomini fia peròdataipiu al* 
fattiua,che alla contemplatiua, Proasf» 

LI HVOMINI(SI COME 
luucmodaU'ifrcrienza) per la maggior 
parte, òuiuono una uita ciuile, ò uero 
una uita fpeculatiua*, eccettuando però 
fempre mai quelli, che hauendofielettd 
una uita uoluttuofa , muono fenz* ragione ì ufo diln* 
ftieierperò come beftie lafciandoli da par te, partiremo 
di queUi,cbe attendono aUc due prime ; delle quali quan* 
tunqucla contemplatiuafiamigliore,e più digitile del* 
la prattica,rilpctto alla qualità defuoi oggetti,che fono 
le cofe perfètte, e diurne * douc che daUa francafono 
Vimperfètte,et bumane*/jfendo quella parte dell'anima 
più perfètta,la quale ha l'oggetto fuo più perfètto ,e più > 
alto ; ìmperoebe la grandezza della potenza dipende 
dalla grandezza dell'oggetto fuo^ondimeno la uita at* 
tiua, cr particolarmente la politica è più utile della con* 
tcmplatiua ; perciocbt è di maggior profitto alla Citte 
un Prencipe prudcntc,giufto ? fortc,tcmpcrato,hberale, 

tucracct 
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t uerace^cheun Prencipe fdpiente y che confìderi foL* 
mintele cofcintcUcttiuc,efopra celefti^per que&o gli 
huominifeguitdno più la tuta attiua>che la contempla* 
tiud,parlando de Prencipi buoni/ di tutti quetliyche go* 
uemano le Qitta,& etiandio le cafe 9 et loroiftefiiicjfen* 
do il medemo rifatto in queflo d proportione che fta in 
qucUoìpdrimcnte nel meftier deWarmi^detld mercantid 9 
CT ditutte quelle arti 9 fenza le qudli non può StdrU 
uita huntdndyCT effe no pojfono ftdr fenza le uirtu mo* 
rdlipbcfono il frutto deUd uita dttiud ; la quale confifte 
netl 9 operarc 9 ckcé proprio deU'huomo, fi come il con* 
templar è proprio d'Iddio^ Qf^confeguente di quelli 
buomini,cbe hdnno del diuintfi quali fono rari$doue che 
ùtTincdktro gli altri fono infiniti$ddl chene feguita 9 chc 
U mdggior parte iegli huomimfld data più aUduita 
tttiud, come fi<dproprid,cbcnonè alld contempldti* 
Udypfr efferproprid degli huominidìuini;trd i quali fi 
può dire che foffe Crate 9 che per poter dar opera atta 
contemplatone fenzA impedimento alcuno gettò una 
maffa tOro 9 e d'Argento in mareiLothario imperd* 
dore 9 e di Frdncid priuofii dell'Imperio * e Piero Re 
d'ingbiltcrrd renuntiò ilRcgnodUi[uoi>peruiucrpri* 
Udtamente. RdchoRc de Longobardi fe nefpogliban* 
chor effo per farfì monaco 3 comc fi fece anchora Lodo* 
uico primogenito di Carlo IL Redi Napoli, e come fl 
fono fatti qualch y altri principi inanzi e dopo lui^CT 
qualch y dltrifì fono ridotti a d una uita folitarid come 
Amurdth fecodo 9 che lafcib il Regno de Turchiin mano 
del figliuolo 9 cdfepdrarfldaUe anioni monddne;eCelelii* 
noPapadipofeil Papato per poter meglio attédere ab* 

L lij UÌU 
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tuta contemplatiuaiatta quale pochi fono quegli buomi* 
ni,cbc diano opcra^t affai quegli altroché fi danno alia 
uita attiua,per le ragioni che fi fono dette inanzi. 

D'onde procede che eflendo bìafmato il uitio,e lodata 
*' lauirtw da ógniuno, dipoi fia majgiDr il numero de 
uitiofijche de uirtuofi . Prob,9S. *~ 

LA V I R TV V è un babito y cbe fi [a per elettione;et 
che in quanto i noi confiftenel mczoyil quale none 
un'ifieffoappreffo diogniuno y mauaria fecondo la ua* 
rieta delle perfone y del tempo y dcl luogo y e dette caufe ad 
arbitrio de fapienii>perjke fi come un prudente Medico 
determina un mezo per (Bar l'infèrmo y e'l prudete pa A 
dron di cafa perprouedere atta famiglia, augnando un 
mezo <xtta moglic,uri 'altro al figliuolo y ct un'altro al fer* 
uo ; il medemo s'intende anchora detta uirtk ; la quale 
non effendo potenzd y ne pacione , ncceffariamente fari 
bakto fatto per elcttione,e non perforz^altrimente U 
non farebbe uirtùfbeconfìjlc nel mezo didueuitij , de 
qualiuno è per ccceffoj'altro é pcrdifètto;come pcref* 
fempio fi può dir dcUd liberalità, che e pofla nel mezo 
detta prodigalità y chefcorrenel ecceffo ♦ et dell' 'auaritid, 
che cade nel difetto:?? perche quella cofa y atta quale dif* 
Jicilmcntefi giogne y e dalla quale con facili tifi parte y è 
quella che fia pofta nel mezo y onde ueggfamo con quan* 
ta éfficulta un* arderò tiri al mezo del berzdglio y e colui 
che mifura il circolo , trouiil centro ; e? quanto facile 
mente l'uno , e l'altro fi difcofli dal mezo y cbe nel cafo 
nostro è la uirt umetta adunque farà feguitata da pochi: 
.M'incontro i tritij haueranno il feguito di molti y X per 

le ragion 
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le ragion dette,comc ancbora perche i uitij?come cflre* 
mi della uir tic y fono più in numero y doue che la uirtk è 
una foladi che ne feguita cbe y l far male può cjfere in 
più modi>ct il far bene in un folo$et che per tanto quello 
fia difficile y et quefto facileiO' conciofla che'l primo fu 
effetto deluitio y e y l fecondo della uirtu y et che gli buomi* 
ni infin dal nafeimento inclinino più toflo al male y che al 
bene 9 flcomc appare nefanciuìli y noneffendo difciplina* 
tiimanifèfta è adunque lacagione, perche Jia maggior 
il numero de uitiofucbe de uirtuoft $ quantunque il uiùo 
fia biafmato 7 e la uirtk lodata da ogniuno . 

Qua! i la caufa, che eflendo molto peggio il far le cofe 
brutce,euitiofe,che , l dirle, dipoi uni uerfaj mente gli 
huomini habbiano manco uergogna in farle, che in 
dirle. Problema. $r« 

LA uirtu(comefi€ detto dì /opra) nonepaf* 
^ fionema unbabito y aU* incontro lauergogna noni 
habito ma una pafiionc y che caufa quel timor che fi ha di 
non cadere in qualche indigniti* e dishonorc^pcr il qua* 
le gli huomini dipoi fi habbiano aucrgognare*di che ne 
feguita che uergognandofì diuengono rofii nel uifo y fi co* 
me per contrario temendo la morte diuengono pallidi; 
percioebe nel timor la natura mandai /j>iriti y e il fangut 
alla parte offefa y chc é'Z core y come fedia della uita\di che 
ne feguita che le membra efieriore particolarmente il 
uolto 7 quafi abbandonato dal proprio bumore y refla pai* 
Udo ; all'incontro diuiene roffo nella uergogna , perche 
ella fia nella facciale non nel core ; di modo che quando 
limonio [ente qualche dishonore 1 fantini ) angue cor* 

L liij rono 
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reno attd faccia come offcfd , facendola diuentar rojfa: 
Quegli buomini per tantoché temono la uergonna^per 
non baucrcautYgogndrfi y e diuentar rofii<& quegli al* 
tri che non la ftimanopcrnonefferc bauuti in opinione 
d* imprudenti Jl guardano più di no cader nella bruttcz* 
ZadcUe parole, che de fatti uitiofi y cffexdu le parole per 
l'ordinario publiebe , doue che i fatti fono il più delle 
uolte fecreti;cagione dipoi per la fecretezza loto, che 
uniucrfalmentcglibuominiucngbinoad hauer manco 
Vergogna in far le cefe brutte e uitio fesche in dirle* 

Perche caufaTriuonio amando più Jecofe priuare v ~ne 
le publiche,dipoi ricerchi più il configlio d'altri nel' 
le cofe publichejche nelle priuate» Prob. s>s«. 

PERCHE fono molte cofc,ncUe quali non fa meflier 
il confìglio,er molte quelle altre aW incontro,che 
non ponnoftar fenz*effer confultatc$ per tanto giudico 
tffer bene difeorrere inparte fopra le jpetieloro + pri* 
mieramente fopra di quette,cbe non cadono fotto confi* 
gito alcuno; delle quali le prime fono le cofe eternefter* 
cioche niffuno c,che addimadi parer fe dimane farà Dio, 
òfe forgerà il fole in Oriente; perche come cofe eterne, 
fono immutabili;doue chcH conjìglio e di quelle cofe>cbe 
per ejferfoggette aUauariatione,poffono uariar dd un 
giorno a un* altrove fi poco il con figlio è delle cofe,cbc 
fono fecondo il corfo naturale ; come farebbe a dir fe la 
Hate farà caldaie l'inuernata humida, e fredda; effendo 
cffcttiycke dipendono dalle caufe lor determinate, e non 
dal noflro con figlio* dal quale non dipendono anchora 
quelle cofc,cke fono gouernate dalla fortuna, pereffer 
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prìiu di ragione: In oltre il conflglio non t fopra i ne* 
gotij di tutto il mondo^percioche farebbe fuor di propo* 
finche gli Italiani faceffero conflglio fopra laformA 
del uiuere,cbe hauejfero a tener gli Africani^ gli ìndi, 
nonhauendo illorcomertio$attento che'l conflglio è di 
quelle cofc,cbc appartengono dnoi,ò agliamìci noftri, 
òuero atta patrianoftra. Vltimamente il conflglio non 
i fopra di quelle cofe,cbefono detcrminate e Stabilite in 
un y arte,òdifciphnaìlaondeniffuno piglierd mai confi* 
glioycome sgabbiano formar i caratteri dette lettere* 
mentre [criuc $ imperò che il conflglio è dette cofedub* 
biofcyche occorrono fpcffo,o* che pojfono hauerunfìne 
diuerfo dalla noftra intentione^ tra le quali le principali 
fono l'artiychecome manco certe di tutte, banoanebo* 
ra bifogno di maggior^ più frequente conflglio^ il qua* 
le è anchora circa di qu ette cofe y che non fono determina* 
te,comc sgabbino a rifoluere^lmperoche il giudice non 
flconfiglierì mai,comehabbiaì fententiare ne caflde* 
terminatidaUa legge 9 ma fi ben in queUi^chefono dubbiofì 
circa la detta leggeiultimamente il conflglio c dette cofe 
grandi,*? chepojfono bauer diuerfo finc$pcrò circa U 
prouifione loro diffidandoci del parer noflro.ricorremo 
àqucld'altri'ilcbenon auuiene nelle cofe piccoleìpcr* 
cioebe in qualfiuoglia modo cbcfucccdino,non poffono 
giouare,ne nuocer molto:Et perche le cofe piccole per 
l'ordinario fon* le priuate^doue che le grandi fono le pn 
blichcfter quefto gli huominiftconflglianofcmpre man 
conette cofe priuate, che nette publiebe ; nette quali fi 
può dire anchora y che quantunque datta grandezza lo* 
ro ne faceta utile, e danno gmdifiimoi nondimeno per 

tffer 
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fJferl'uno,éVahro piudifcoflo ddnoidiqucllo y chc na* 
fceiaUe copepnuate.come poco concfciuto,uicnc di c/1 
per anclwrpoco confiderai; diche ne feguita che non 
hauedo dxpeorfo tra noi fiepùquatofiricetchcr ebbe neW 
occorrenze publich e, ricorranoti parer d'attrito* mol 
tefiate anchora } pcrcbe le dipendono dJlanfolutioncdi 
più perfonc. In oltre nelle cofe publiebe fi ha a dar conto 
iipe , cr Pxtispar a molti , doue che nelle priuate fi ha i, 
far con pochi >er il più delle uolte con pe fitppo Polo$ nelle 
quali occorrere l'huomo per natura promettendoli 
troppo del giudicio proprio ,non ricorre a quel d'altri 
pe nòajlretto dalla necìfiiù: Apprefpoja naturai noftrs 
tfìettione uopo l'utile p articolare ,auanzado quella che 
flhaaWuniucrfalcpa che fi raccogliemo piuin noiftefi* 
fi,zr che firmando il nojiro penfieropiu in questo che 
m quello ,1'cfpxminiamo diligentemente^ er per coupé* 
quente lo pojptdUmo anchor meglio ; cagione dipoi che 
glihuomimricercanomincoilconfìglio d'altri nelle co 
fe priuate, che nelle publiebe $ fonie e upcito in prouer* 
bio,che'l pazzo è piufiiputo ne patti fiioi, cheHptuio ne 
gli altrui. 

D'ode procede che alcun? decorrono bene in parole,& 
in fatti eiTequifcono male,allWontro alcun? altri di 
feorrono maleySÉefliquifconobcne. Prob, 

SS EN DO l'huomoPuperior àgli altri animali, non 
fZpolamentc quanto all'intelletto, ma anchora quanto 
4 i concetti deU*animo,ck'eiporma nella lingua^per que* 
fiodituttelecoPechcPonoucramcnte lePue,ueruna ne 
*m con più afp(Uo,che eg[i fi paccin lefue opinioni, i 
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fuoi ragionamenti , eifuoidifcorfl:percioche le parole 
fono imagini uere dell'animo nojlro , er uerinoftrifi* 
gliuolipiu di quelli che proiucemo dxUe donne ; i quali fl\ 
ponno chiamar più toflo copofltioni del mafebio e deUà 
fimina, che femplice e pure piante d'un folo$ficomef i* 
noi concettile le parole* le quali non fono tutte d'un* 
iftejfa qualità in tutti gli huomini^ma uariano fecondo 
la uarietà defoggeti^lagràiezzi^baffezz^ deU'inge 
gionojlroi il quale truouandoji fittile, & acuto in un 9 
huomo formerà anchoraicocetti 9 e le parole conformi 
dllafottilita y cr acutezza fua\%r effendo groffo , &ot* 
tufo Riprodurr a pur fintili afe fteffo] percheflcomc no 
è ueriftmil cofa che un bello ingegno hxbbia concetti , ne 
parole bru&e*coftanchora un brutto ueriflmilmente no 
puohauer ne l'uno ne l'altro belloi&fe la qualità de di 
fior ft,c delle parole nafee dalla qualità de U y ingegnose U 
qualità anchora de gli effetti nafee daUa qualità del giù* 
<kcio:Euuique(la dijferenza,che tutti glt huomini giù* 
dicioflycio e prudenti>operano fempre bene >fc ben tutti 
no difeorrono bene y per non hauer la prontezza dell'in 
%egno$ma tutti gli ingeniofì non difeorrono bcnc>c mol* 
te uolte operano male ? per non ejfer l'ingegno loroac* 
compxgnxto^dxUa prudenza ; luffeio della quale è il uè* 
ro difeorfo nelhntellctto,zr l'effecution buona nelle at* 
tioni humancipcrcioche la temperanza come ueramen* 
te conferuatricc dcllaprudcnza,confcruxil giuiicio di 
fapere fceglierc le cofe utili dalle dannofe*fi come all'in* 
contro l'intemperanza ladcfìrue,pcr ri/petto di quclld 
ftgnorixyckc ha l'appetito ,c le pxfiionifopra dell'interri 
perato j dal quale appetito tutte Uuolte che farà flimo 

lato, 
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lato^per buono ingegno che egli habbia in difcorrere,h4 
uerdfemprc cattino giudicìo neUUjfcquireiperche'ldi^ 
feorfo effendo delle cofcctuucnirc,cbc fonojremote dd noi 
non alteratane Vdmmonojlro>cbc gli toglia la cogni* 
tion del uero^mal'cjfecutionc per effer delle prefentixT 
congiontd con noi &cfH>ci mette di cimento di quelle co* 
fc , nelle quali difficilmente fl può tener l'appetitoti fre* 
no,zr caminar perld uera Strada delld rjgicnc,chc cofi 
ile nella forza de fattile no nella debolezza delle paro* 
le fàcile quali molti ingeniofi s'inuagbifcono tanto per 
le ragioni dette da principio,che periendofi in cjfejardi 
fi duuedono dclld uaniù>et oftentatione loro;®- inforno 
ma di quella differenza che è dall'ejfere al parereidiquì 
auuicne 7 che alcuni difeorrono bene co parole t effequi 
feono malcìfìcome all'incontro alcuni altri èfeorrono 
male,®- effequifeono bene ^perche efii conofeendo che U 
prudenzdcon/ìftc ne gli effetti e non nette beUe pdrole 9 
hanno fempre la mira loro intenta piualfarc,cbe non 
hanno al dire $cr per confequente come più esercitati 
in queftdyche in quella profcjhone riefeono anchora più 
infattibile in apparenza^ anebor per hauer il giudi* 
ciò pronto, e l 1 'ingegno tardo per natura. Nicolo Piccini* 
no(Ufciando da bauda la moltitudine de gli effempi an* 
tichi)fuincttifiimo huomo nel difeorrere ; cr nondime* 
iioncll y cffcguirefuprontifiimo,w prudente Capitano. 
E Papa Giuliou.non tiro mai d fine alcuno fuo difeor* 
foyfe non confufamcnte 7 e con colerai bene fteffo con fu 
Tore ; con tutto ciò ejfcquifelicemente qua fi ogni fu a mi 
prefa^aneboraebe di quelle ne f offe attribuita una gran 
fdrtc aUa fu* buona fortuna : per contrario ogniun fa 

la prontezza 
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U prontezza deU y ingegno di ¥rancefco primo Re di Fra 
cia,w quanto egli auanzaffe tutti i Principi di quc&i 
tempi in difeorrere tutte lecofe,ma fopra ogn'altra 
quelle della guerra^nella quale piaceffe a Dto,chepcr U 
%loriafua,e de poftcrifuoi,et per l'util communc, gli ef 
fettihduejJcrocorrifpcftoaUc parole, il medemoft può 
dirdiPapa Clemente, yi i.cbe nel difeorrere le cofe de 
fìati,pajjìua inanzi ai ogniuno; ma ncll'cjfcguircjl più 
delle uoltc rcftaua drietoà tutti, Dalle cofe adunque det* 
te di fopra,ji mene d concbiudcre cbcH difeorrere bene 
in parole tCtl'cffcguir male in fatti, nafee da molto inge 
gno,eda poca prudenza; per contrario Veffeguir bene 

C? di feorrer male, nafte da molta prudenza, e da poco 
ingegno. 

Perche caufa alcuni tenuti prudenti ,quafi in tutte Je fo* 
ro attìoni per gradi che le fi fiano>dipoi fi perdino in 
una rrJnimacofa. Protei oo.. 

ESSENDO antepcfta la prudenza a tutte le uirtit 
morali,nijfun buomo prudente opererà mai fccon* 
do le pjfiioni delVanimo^ma fi bene fecondo la uera r&* 
gione 5 mediante la quale impofiibilcof* é,che uno fiain* 
jìeme incontinente, e ueramente prudente, fe non per fi* 
mihtudine^per ciò che comparandolo alla maggior par* 
te degli huominiycbefono incontinenti, parer a pruden* 
te *,ma facendone comparatone coni pochi, che fono i 
uertuofì,fara hauuto per ingegnofo er a&uto , ma non 
per prudenteièbenucrocbepernon effere inconuenien 
te,che un'huomo ebe cciifiglia,^ che giudica bene ,jk 
incontinente 9 fi come uedemo di moltileg^fthi quali non 

fono 
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fono ueramente pruienti\cffendo la prudcnztdì quelli 
foUmentCychc effequifconolecofebenconftgliatc,eben 
%iudicatc(comc fi è detto nell'antecedente Vroblcma)ne 
[equità che colui che configliele giudicherà bene nelle 
cofe altruUparerd anebora giudicwfo nelle fue ; perche 
tlconfìgliar bene dltruiypdr che uerifimilmente acquigli 
una certd riputdtione tra le genti , di faper anchor me* 
%lio configliar fe/teffacr in confequenza di effer pru* 
dente in tutte le fueattioni^ilcheèfalfo^perchc oltrd 
che ld troppa affettione delle cofe proprie molte uoltc 
corrompe il giudicio,c anchora imponibile che Tincon^ 
finente e prudente poff ano ftdre in un medemo fogget* 
to^ma perche conuengono in qualche cofa y facdmentc co 
fondemo l'uno con l'altro:perciocbe /' inconsuete (quan 
tiique guiddto dalla pafiionc)conuienecolprudete nella 
ragione^ giudicio retto di quella co fa che falcono feendo 
ch'ella ècattiud 7 ncl che dipoiè differente dalui in quan* 
to che egli ha legata la ragione ,ncnaltrimétc chefìhab 
hia unHmbriaco,òuno addormentato^doue che'l pruden 
te l'ha liberaci quale opera etiandio per una uera clct* 
tione 7 e l'incontinente per pafiione. Apprcjfo il pruden* 
tccfcmpliccmctite buonore l'incontinente mezo catti- 
uo^percioche l'incontinenza è una cattiua dfyofitionc 
dmal'habitoicome farebbe dire all'intépcranz* , quafì 
come tra lei>t'l contrario fuorché è l' effer temperatoli^ 
modo che l'incontinente non effendo in tutto cattiuo y CT 
conuene ndo in qualche parte col prudente \ la prudenza 
d'un'huomo in molte cofe non farà mai tanto macchia* 
td dalftncontinezdinuna fola altra, che baStialcuar* 
%lilariputdtioneìi'ondccgli pcrfuafo,cbe le uirtu fue 

adombrino 
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ddobrino anzi cuoprino il uitio,per effer molte, & qtte* 
ilo un filo; incotti cafo confane dlUnaturd,®* molte 
uoltedlldconfuctudine;dmendud diffìcili dd cttrarfu* 
t\d per effer naturale, l'altrd per effer fimilc allanatu- 
raidiqudnafcc che alcuni tenuti prudenti nelle impre* 
fe grandine nella maggior parte delle hr attioni^dipoi fi 
dianoin pfedd all'appetito in unacofa minima;lìcome 
bduemo da Maumetto fccodo Re de Turchijwomo i te 
fi fuoi di moltd prudcnzd;che uincendo ogniuno col ud* 
ior dell' armi,dipoilafciaffe uincerfe/teffo dalla libidine 
alld quale era talmente dato , che bene fpeffo mangiaufi 
in mezo di quaranta fimine, e d'altri tanti fdnciulli;do* 
ue uinto ddluino Idfciandofìcadcr'in terra addormétd* 
1 t°>ft giaceud ì ufo di bcjlid. Yufrd Piero Riario diprof ef* 
fofrdticello fatto Cdrdindledd Vdpd Siflo itiucolqualc 
oltrd la moltd bcniuolezdfi bauea acquiftata tata ripu* 
tdtioncycbe in lui foto fi può dire fo ffc rifpofìo tutto il go 
uemo della chicfa y ne immeritdmete.per la molta accurx 
tezzd y ct prudenzd 9 cbe fi connobbe in lui nel mdneggio 
delle cofegrdndi; ty nondimeno conia bruttezzd delle 
piccole macchiò tutta la fud glorid;perciccbc erd dato in 
preda delle puttane^ in pdrticolardi und,nclli cuifira 
boccheuoli appetiti frdrj e tant' or alquanto fi può far giù 
dicio delle fcarpe e pianelle, che per ordinario gli face* 
ud portdr recamdte di gioie; CT dd i matdrdzzi di telai 
d'oro , ne quali elU dormiua ; cr che ufaua anchor effo 
nelle proprie fue camcre,con le uefle di broccato; benché 
di quefti,c d'altri ejfcmpifimilhO'd questo propefito, 
fc ne potrebbe allegare un numero fenzd fine de tempi 
nodi i 9 non che 4epaffati. , , ^ j.ììUiù* 

* i D'onde 
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D'onda uicnc chela maggior parte de gli huommt^ 
cofi pronta in conofcerei difetti d'altri,;*: i fuoì tar- 
dilo non mai# Prob, 101» 

EGLI E % commune giudicio dcfapienti,che ditut* 
te le cofe,niffuna fìd più difficile dll y huomo,cheil co* 
nofcerfefteffo^ quantunque hffetto fìd certo, non- 
dimeno la caufa per effer dubbiose {idtd tribuitd d di* 
uerfe cofeAmperoche alcuni uogliono> che non fi pofjk 
conofeer cofd Alcuna non conofcendoji la fuiforma,cbe 
i Vdnim* rationale, CT che fecondo Arinotele edifìci* 
le oltrd modo da effer conofeiutd : O* Fiatone dice > che 
Vhucmo òèniete,ò nonèaltro che anima. Alcuni altri di 
cono y che y l conofeer f e fleffonofipuofarfcnoncon un* 
atto re fleffoicr perche Idreflefi ione fopra di fefleffaè 
fenzd materia,nccejfariamentedduque,chihd da cono*, 
feer femedemo couien effer fogliato di tutti gli affetti 
fenflbiliyil che quanto fia difficile^ manifijto dd ogniuno. 
Altri uogliono,cherbuomo,comc huomo,uiudp l'intcl 
lettoynd perche l'intelletto humdno no può intenderete 
concfccre fe fteffo,fe no dopò che bauerd intcfo,& cono 
fciute l'altre co/e ; per effer in ciò difficultd grdndifiimd, 
ne fequitd che l y huomo difficilmente conofeendo fe flef* 
fi, conofea anelerà tdrdii difètti fuoi$ all'incontro , e 
pronto in conofeer gli altrui} perche dalld cogmtione lo 
rofono remoli gli impedimenti fopradetti,& quella 
troppo affezione , che in fatto proprio hduemo dnoi 
ftefii er dlle cofe noflre: per quc&o communemete fono 
bia fmatiglihuomini troppo amatori di lorftefii,pcr* 
che tutto welchefmo, é fokmaite perla lor prò* 

pm 
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prU utilità, onde fono tenuti cattiui ; all'incontro fono 
hduuti per buoni quelli che operino per d ben commu* 
ne; il fine de quali non può effer fe non uirtuofo,ejfendo 
uolto all'utile dell'amico comealfuo proprio; laonde 
fi fuol direbbe ogni cofai communefra gli amici ; er 
l'amico all'amico effer come il ginocchio alla gamba, er 
come la carne aU'onghia; laqual cofa ejfendo in pochi, 
per effer pochi iueri amici ,e i uirtuofi,e cagione che cjii 
uiuendo fecondo le pacioni dell* ammonititi dal troppo 
amore uerfo lorftcju fondino ogni lor penjìcro ne gli 
honori,cr utili del corpo; per i quali uengono dipoi i 
inuidiar quetti,cht ne pojfeggcno più di loro^ct 4 fj»ez* 
Z.ar quegli altroché nepofjcggono manco$d'onde che in 
luno , e in l'altro cafo cojì dal lato dell' inuidiato, come 
dcU'inuidiofo,edcl ft>rczzato,comc dclfprczzatore,nc 
fegue la prontezza del biafmar i diffettt altrui,*? per 
contrario i fuoi tardi ,b non mai, accecato dal troppo 
amore uerjo fe fteffo ; cr per confequenza dalla poca 
cognitione,cbeha delle proprie impcrjittioni.Pcrò E/ò* 
po motteggiando ufaua di dire , ch'ogni uno porta una 
faccoccia dinanzi,*? un'altra di dricto,&in quella din 
nanzi riponendogli errori de gli altri, & in quella di 
drieto i fuoi proprij,uiene a ucderfempreglialtrui,et 
non mai i fuoi • 

Perche urThuomo di mediocre uirtit , e di bella prc- 
fenza uniuerfàlmente fari più riputatocene un'altro 
di brutta prefenza,e molto uirtuofo* Prob. i o 

DIPOIc&e alla perfittione della felicita human*, 
che cofifte ne i beni deU 9 anima,firicercano i beni 

M della 



17* IL avARTO LIB.DE PRO*; 

della fortuna, , che fono le ricchezze ; molto maggior 4 
mente fi ricercato quelli dclcorpo y che Cono la fanitd>e 
la bcUezza^percbe fi come la difformità del corpo rvi* 
de l'buomo abictto,e uile infra le genti; co fi per contrae 
rio U bellezza il fa fttmato da ogniuno, er amato;d 9 on* 
del'amorebe mainon fi fcompagnadaUa cor tendati* 
honor>ej ubidienza,a induce dcompiaccr 9 honorar,zr 
vbidir coloroyche noi amiamo, in oltre f anima nofirx 
ha una naturai inclinationt uerfo di quelle cofe,cbe di* 
Iettano alla uifìa, CT difficilmente fi lafcia perfuadcrc> 
€ he uno di brutta prefenza poffa effer di animo bello; 
perciò che fecondo i Filofofi , la bruttezza della figura 
del corpo fi caufa dalla bruttezza delle potenze detta* 
ìiima; di modo che in un membro,chc defuia dalla figu* 
rahumanaj'anima noQra non può effercitaroperation 
alcuna realmente; per queflo conchiudono i Fiflcnomi, 
che un moftruofo del corpo* i anchor moftruofo detta* 
ttimd:etftandofaldo queflo principio, glibuominiadun* 
t[uc di brutta prefenza y anchor che molto uirtuofi,uni* 
Ucrfalmentc faranno fempre manco riputati di quelli, 
che Yhanno betla,er accompagnati damediocre uirtu; 
perche pofto anchora,che la foffegrandc,per non effer 
cofi apparente come è la bruttezza , che é effetto del 
corpo ;doue che lauirtù c effetto dettammo ;non pup 
imprimcrfl nella uifla delle genti; CT muouerlc cofi 
facilmente come fa la bellezza; la quale dopo che e 
imprejfa 9 come ftcabio delle uirtk dell'animo 9 ittita 
ad amare , amando aftimarìv honorar colui, che 
per la prefenza gli par degno d'bonorc. Però uoghó* 
no meliache un'huomopnma^bcgionga inquclluo* 
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£0 Aouc difidcrd acquistar riputacene y debbia manda* 
-re manzi la fama della fua uirtu, e del fuo udore 5 de* 
^aobe àl\$%iontd fud ei truoui Vimprcfiionc fdttd te/* 
mente ne gli animi loro , che la bruttd prefenzanon 
la poffa cancellare ld betld habbid mdggior forza 
di confermarla. 

Q_ualèlacaura 5 cheiGcntilibìafmandoì! unione lodari* 
do grandemente la ima morale > dipoi fingeHero nfc 
lor Dei una uita bruttale uitiofa. Frob. 103. 

! I S S V N A cofdc più naturale aU y huomo,che'l 
± \ generare i figliuoli Jìmili d fc&effoìi quali an* 
eborebe deriuino da unfolo > nondimeno in proceffo di 
tempo moltiplicando fono una difcendenza di molti , 
che necejfdrtdmente conjhtuifcc und cafa ; dipoi il ui- 
cinato 9 óppreffo il borgo , er finalmente la Citta $ dU 
l'unione, & mantenimento della quale fi ricercano le 
leggi , er l'auttoritd di uno > ò di molti , che le faccia* 
tio efferuarc ; che fari un Vrcncipe>ò uero una Repu* 
blicaì che ( poco difeofto dal principio noftro) poi che 
per propria moliti a ci ribc&fiimo dall' umuer fai noftro 
fattore, cadendo ncWldolatria,pcrindur piufacilmen* 
te la moltitudine alTofliruanza delle dette leggi , cr 
di quella ubidienza, che fi ricerca alla uitd citale , gli 
wettcuano indnzi i lor Da \ i quali fingeuanojcbe 
fuffero gouernati anchor efii da Giouc , chiamato 
Re loro} che li reggeua non altrimcntc, che jifac* 
da un Re la Cittd ,t 9 lpdir e il figliuolo icofì con que* 
Ho effempiodel gouernotrd 1 Dei , glihuominipru* 
denti tirauano gU altri 4 regolar la Cina loro > cr 

M ij fottomctterld 
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fottomettcrla atl'ubidienzd di che era giudicato degno 
di commada re. in oltre perche haueffero a moltiplicare* 
CT moltiplicando mantcnerfì uniti, giudicorno efferne* 
ceffarioinqueiprincipij di una abondanza d*amorc>et 
particolarmcte dell'amor carnale per rifatto della gc* 
nerationc^così co y l medemo effempio de i Dei,col quale 
baueuano tirati i popoli aWubidienza dcfuperioru con 
quello isieffo li fecero crescere nella bcniuolcnza,e nd- 
Vamor uenereo , zrper confeguente nella moltiplica* 
tionc de gli buomini $ fingendo che Giouc CT gli altri 
Dcihauejfero moglie^ figliuoli in ciclo « cr che prefi 
ddWamor di uarie donne m terra pigl'.ajfcro anchorlx 
formahumana per ucmrc a giacer ji con effe loro. Ap* 
preffouidcroychepcrla conferuatione delle dette cofe, 
CT anchor perf iperft regolare in effe, erano neceffarie 
le faenze CT arti tra gli buomini,pcr quefto fauoleg* 
giamo anchora de li Da, che fujfcro f cefi qua giù tra 
noi in uarij habitué profifiionule quai cofe quantunque 
fauolofe,non bauendo che fare le jpetij humane , nella 
forma de gli huomim eon li\Dci,che fono fepara* 
ti da ogni materia corporale inondimene perche ha* 
ueuano un principio,cbe nfguardaua l'utd noftro com* 
nume, era altrettanto lodeuole all'Ima, quanto dipoi 
contempo (ìfèceuituperofo con lefauoledefoeti^neU 
le quali fingeuano dilor Dei molte più bruttezze di 
quelle, eh e hoggi di fi truouanofcrittteìpcr hauere abu* 
fata quella licenza , che fu introdotta da i prudenti i 
buon fine ; er aUaquale (per non effere fiata corretta 
coH tempo ) intrauenne quello 7 cbc intraucnir fuole al* 
la maggior parte de gli ordini buotii , che non effendi* 
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mai reformati ne tirati ucrfo il lor principiojnproccf* 
fo di tempo fi corrompono: ma perche gli huominina* 
fceudno , ornati fi nutriuano in quefla falfa creden* 
via, U maggior parte Alloro, che fono gli ignoranti, 
non penetrando molto d dentro col difeorfo , la tra* 
feurauano , er / pocbi,che fono i Saul], e i dotti la dijti* 
mulauano , per non fcandelizdr la plebe , er feemar in 
lei quella religione già impreffa nell'animo fuo^median* 
tt la quale con più faciliti la conteneuano drento a i 
termini del giuflo , e deWhonefto , er per confeguentc 
dcWubidienza de prencipi Haueuano per tanto i poc* 
ti antichi larghifiimo campo di fingere ciò che parca 
lor d y cfiinci$dc quali fi ualeuano anchora forfè per 
adulare i Tiranni^ uitij,& uarij difètti de quali uolen* 
do efiiifcufareapprcjfolaplcbcylifingcuanoncgli De/} 
ò.uerofotto quejìe fauole uotcuano coprire i profon* 
didimi concetti della filofofiaiaccio foffero intefi fola* 
mente da i pellegrini ingegni: imperoche giudicauano 
lecofe diuine corrompevi in mano del uolgonon al* 
trimente, che fi faccia il uino buono in un uafo cattiuo: 
trin oltre afcoltandofi le fauole da ogniuno con più 
attentione, t diletto , fi conferuauano più facilmente 
nella memoria de gli huomini: la doue ne feguiua,chc 
lafcienza fi moftraua d gli animi belli incorrotta , a 
non guada dalla turba de fpofitori , er che medefima* 
mente i [enfi allegorici delle fauole foffero più stimati; 
poi che erano folamente dagli huomini eccellenti con* 
fldcratc fopra le attioni diuerfe de gli D ci, i quali mol* 
te uohe anchora erano da i Pittori, c fcultort,fculpiti 
in marmo, cr dipinti nudi ad honor, e gloria bro;uom 

M ii) lendo 
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lendo rapprefentare la chiara apparenza detta pode* 
jtàydc hanno fopra di noi nella nudezza de corpi lo* 
rv, c lafinceriùde gli animi loro.non coperti da uitij; 
quantunque ancbor'ejii li fingejftro uittofi^non po* 
tendo perfuader a loro tftefii, ne à gli altri apprejfo , 
dcpotcjfe effer attribuito iuitio netti Dei quello, che 
^riputato uitiofo ne gli huomini ; i cofiumi de quali 
parlando de Principi, e de gran Maeftri,non ejfendo 
fQttopoftutta cenfura nojlra $ tacitamente gli induce* 
imo a credere con ragione , ebe molto meno ui foffero 
fottopofti quelli detti Dei. Con quegli adunque er altri 
fondamenti Jìmiliyi Gentili fingeuano ne lor Dei un*, 
tuta bruttale uitiofa,quantunquc biafmajfcroiluitio,ct 
lodajfero grandemente la ulta morale. 

DELLA D1LETTATIONE , E NOIA. 

*&w' •%tCHQ tri>«fe* o*y>L£"vjvwàli- * ^H v^'^Kijti*^*'*'^! 
Si cerca, perche cagione le femplici dilettationi def- 
l'animo dilettino Tempre, 3C quelle del corpo il più 

delle uolte fìano accompagnate da difpiacerù 
Problema. xo4> 

SONO (jwfrro gr<*<# di dilettationi^ de quali il 
primo è di quelle co fesche fono janpliccmente buo* 
ncycomc l'opra dette uirtù,er come il ripofo all'affati* 
cato : il fecondo è di quelle poi che femplicemente fono 
cattiuc,come quelle che fanno Vhuomo infame , arco* 
me i un ben fatotto^o* imbriaco il mangiare, er berc$ 
dal che nefeguitano le male dl/pofitiom : il terzo gra* 
dot diquette cofe , dette quali parte fono fempre buo* 
nc,comead uno incurabil ammalatoti pigliar qualche 

rimedio 
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rimedio per prolungarli la uita, & parte fono buone i 
tempo,come il mangiar mentre fi ha famedi quarto* et 
ultimo nrado conticneil diletto ielle cofe.che fono firn* 
plicemcnteucre , er che dilettano per fe ftejfe $come^ 
quelle che fono frodiate dd dfyiaccr dell'animo, che c 
la frcculatione deUaueritàialcune altre fono apparvi* 
ti,e nonuere,nediletteuohper fe ftefftìper non effer 
f enza la compagnia del difpiaccrc,e del dolore^come ne 
tribolati ifcfririyC pianti, e ne gli ammalati il uoltarfì 
pel lettoci ber acqua frefca,egufiar qualche cofaacer* 
ba\ lequai cofe non fono neramente ddettationi , m4 
piutofto foUeuamcnti de dilaceri e de dolori; fi come 
anchora di tutte l'altre niffuna fi può chiamar uer a di* 
lettatione fe uonquclla,cbc è profondata nella jpccu* 
latione della uerità;la quale per effer la più degna di 
tutte l'altre , uiene anchora a ddetur più all'huomo, et 
comepura,c fèrma,a élettargli fempre offendo nel* 
la parte dell'anima inalterabile,® 0 incorruttibile , che 
è l'intelletto $cr circa un'oggetto firmo, v'immuta* 
bile, chcfonolefoftanzediuine,e le caufe umucrfali: 
all'incontro le dilettatimi del corpo come injl abili, er 
macchiate da gli affetti noflri , il più delle uolte fo* 
no accompagnate dafajlidij *, percioche le cofe feti fi* 
bili circa delle quali gli huominicommuncmcntc fidi* 
Iettano , fono foggette alle uamù , CT alle continue 
mutdtioni , er per confcgucntc ài trauagli} la onde 
tnutandofi la cofa che piace, fi uiene auebora a mu* 
tdr il piacere , e bene fjxffo a conuerurjì in difpia * 
cere , non folamente quanto all'oggetto ♦ ma ambo* 
Z4 quanto a colui, che lo riceue iperqueflo Benedetto 

M itij 1 i L 
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III. effondo cretto Papa fi oppofe atla fua creatone, 
t tUndio con le lagrime ♦ ma dipoi effondo sforzato ac* 
cenarla tenne modi, che gli auttori della fua elettionc 
ì;onfene bebbero a pentir in tempo alcuno: c Nicola L 
intendendo effer (lato fatto Papa fe ne fuggi da Ro* 
ma,e con gran dtfficultA trouato da Romani, con mol* 
io maggior lo puotero indurre a pigliare il Pontifica* 
to : il medemofl legge di Gregorio primo, e di Lione 
nono:eyappreffodi ìacopoTiepolo nobil Vinitiano, 
che effondo difiderato 9 e nominato Doge da tutta la fua 
Republica,fe ne fuggì per mare in Africa , doue flette 
nafeofto fin tantoché eifu certo effer flato eletto in fuo 
fcambio Pietro Gradinico.Maqual effempio d y un y ani* 
mo moderato c\che fuperi quello di Alberto Duca di 
Bauera , che ricusò la Boemia offertagli per publici 
ambafeiadori da tutti i popoli di quel Regno , a i quali 
perfuafe douer elegger Ladislao figliuolo di Alberto 
lor Re morto,*? che efii ricufauano per la troppa fua 
tenera eti^cofi fece federico Marche fe di Brandcburgh % 
che effondo eletto Re di Polonia p la morte di Ladislao, 
ricusò il Regno con eshortar i popoli k far elettione del 
Duca di Lituania fratello del lor Re morto. Dalla tran* 
quillitaper tanto dell'animo inuitto diquejli huomini 
rari, zr che (fecondo me) non fono manco degnidi lo* 
de inbaucr {prezzati i Regni , che Alt ffaniro ncll'ha* 
uer gli ambiti}®* dalle antedette ragioni mi pare affai 
mamfèfla la cagione, perche le femplici dilcttationi del* 
l'animo dilettino fempre, er quelle del corpo il più delle 
uolteflano accompagnate da molti diftticeri. 

D'onde 



DI HIERO. GARIMBERTO, i8j? 

D'onde uicne che le cote cattiuc à proportione ci at* 
triftano molto più, che non ci allegrano le buonr 
Prob, ^ 

SE PER LE COSE buonenoi intende fimo quelle^ 
che appartengono all'animo noftro,ejfe( come fi e 
detto difopra)cidilettarebbono fcmprcy& conferente 
mente ci arrcchcrcbbono maggior aUegrczz*>chc no ci 
arrecano triflezz^cofecattiue^ma perche ordinaria 
mete s' 'intende di quelle che appartengono al corpo,per 
quefio fi può dir dall'effetto, che non ci allegrano tanto 
le cofe buone,quanto ci attrijlano le cattiuc;lmperòchc 
V effetto dell'allegrezza e d dilatar ij]>iriti$ er quello del 
difpiacer e di coftrignerli ; dal dilatarfi s'indcbolifce U 
tùrtù loro>& queUaindtbolita non riceue gagliardame* 
te le cofe che dilettano^ ueroriceuendole no le mantice 
neiaW incontro dal coftrignerfi ella fi unifee* & unendofi 
fi fortifica^ fifa atta à riceuerle,et ricettate a ritenerle 
anchora piuumtc,c piufortiioltradicio nell'animo no* 
flro s'imprimono manco le cofe che dilettano, che queU 
le che difciaccnoì quelle perche facendo predominarli 
I angue rendono il corpo burnito, zrmcno attokritc* 
ner gli affetti Immani^ quejle perche ejfendo caufa^che U 
melanconia fignoreggiyd apportano jiccita^ nella qual 
fifa più forte impresone, cagione dipoi che le cofe cat** 
tiue,a proportione,uengono ad attriflarcimolto piujbt 
non ci allegrano le buone* 

D'onde 
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D'onde fi cauDua che i Gentili fi dilettaflcro tanto di 
j lafctar roeraoria di loro, fé credeuano dopo la mor> 

tenonfcntiricnuouc-!,nepiacer,nedilpiac<ralcuno 
delle cofe di qua* p ro b» i <x> . 

é ' I * . ^ *iC *5*'l ' ' I VJ S» A a X t • « « ♦ ■ • wm • è fL», J fi* SA 

71 NCHORA chei Gentili teneffero.chein quella uU 
S\ tahumanaVbuomo morto nò communicaflc rea!* 
mente col uiuo,fc non inquanto nella memoria de unteti; 
nondimeno forando cjh di poter hauer dopo la morte 
una ccrtaombra diuita y nefcntiuano anebora una certa 
dilettinone fimile a quetta.che firiceue dette cofe p affate, 
CT che no fono piu,fc non come defentte da gli biftorici, 
t da i pocti,pcrla qualdefcrittionc fi rcjla netta memo* 
riadeuiunnelaftcrazdloro crafenza qualche ragione* 
pcrciochc l'huomopcr ri/petto dell'intelletto participi*, 
do deldiuinOydcjidcra anebora di poter perpctuarfi y coM. 
me fanno lecofe diuineine potendo reftar perpetuo fecon 
-do l'effcrdcl corpo.fi sforza di riftara almeno fecondo 
Vejfcr dctt'intettcttoìdi modo che fe ben macauano i pia* 
cer loro col mancar della uitafentiuano però uiuedo un a 
certa confolatione di hauer e àuiucrcnclla memoria de 
pofteri, mediante lUmprefe loroyiclla uarietà delle quali 
quanti fiano e modi trouati dattc genti per farft perpe* 
tuiyè manifvfto al mondo:/} aggiogneua etiandio la con* 
fuetudinede i lor paffati,caufata da quelflimolo che ha* 
ueuano di non uoler degenerar da ifuoianteceffbri; e dal 
qualfìamo limolati anebora noi,per non degenerar da i 
no&rii er non folamcntc quanto alfanguc,ma anchord 
quato al grado.Belifario dopo molte fue uittorie in ita* 
li* de Gotti,in Africa de Vandak&inAfl* dcPcr/hof* 
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ferfc alla Chiefa di San picro in Roma una croce d'oro di 
ctnto libre di pcfo,n ella quale erano ferine in Grcco,e in 
latino tutte le fue uìttorie; geranio che'l ricetto dcllx 
religione doueffe perpetuar ncUx detta croce la gloria de 
fuoi fatti:cr Papa Lione mi .hauendo cinta di mura 
quella parte di Roma chiamata il Vaticano 9 diflderofo di 
famauolfe che dal fuo nome foffe detta la Città Lioni* 
nx.Et ponte S< fio fopra il Teucre ejfendo flato rifatto 
da? apaSiflo quarto >riccuè il nomedaluiì cr la ftrada 
Giulia da Giulio fecondo ; cr Alfonfo d'Aragonx,Redi 
Napoli non fatis fatto deUx grandezza degli edificane 
i-quali auanzò tutti i Principi de fuoi tepi , uolfc hxuer 
anebora il Panormita Poetaci Facio hijioricoche feri* 
tnffe l'bi&oria de fuoi fatti 9 jpronato da quel difiierio 
ch'egli bau ea> et che infiniti buomini hanno di uiucre nel 
la memoria de pofteri loro. 

Qua! è la caufa che le cofe nuoue fogf iono sepre dilettar 
più di quelle che li hanno in cofuetudine.Prob, 107 • 

SE LE DILETTATIONI dell'animo (come fi c 
mojlrato manzi)dilettano fempre,et quelle delcor 
po<nonfolamcntcccjfano aUe uolte,ma bene frejfo fi ti* 
ranodricto fafiidij,cdijpiacerr } imperoche tutti i corpi, 
che fono foggetti all'alteratiom come gli animali^ l'buo 
mo,nonpejfjno effercitarfidi continuo, per rifretto de 
gli organi^ quali come alterabili fi affaticano , &affa* 
ticatifidebilitano^diche ncfequitala nccefiitadcl ripo* 
foto- anebo per rifletto deWinteUetto^l quale quantun* 
que non babbia orgunopondimeno quanto a quefla uita % 

ci non intende fe non mediante la fantafia; Vbuomo per. 

Unto 
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tanto nelle fue operationi effendo fottopoflo alle fitti* 
che , affaticato ricerca il ripofo idi modo che egli non 
può fempre operare, eyper confequentenon femprt 
dilettare ;pcrciochc la ditettatioae dcruu dall'opera* 
re ; er rimeffa l'opra fi rimuoue anebora la dilettano* 
ncì&perchc'Lpaffardaunpiacerfolito a un tmouo c 
una certa fpetie di ripofo fìntile a quella del caualcar 4 
uiaggio^doue Vhuomo fianco reggendo fi bora fui lato 
manco ser bora fui dritto,^ tal bora fiando ajìifo a ufo 
di donna,coluariarl* attitudine attcgcrifcc la fatica alle 
mcmbrd>chc è una forte di ripofo al corpopoft anebora 
col uariar delle co fe che piacciono,ifcnfi affaticati nette 
uecebie fentono qualche ripofo nelle nuouc&? per con* 
fequentc maggior dilettation in quefìe che in quelle $ CT 
finalmente mancando ancborcffc r rc)li eflinta intutto y 
col dar luogo k un altra ; ìmpcroclre la mete noftra jf>in* 
Udaldifiderio è inclinata alle cofe nuouc$& oprando 
intenfamentein quelle fa y chc dalla intenfa operatione ne 
dcriui un piacer grandc$ come mamfiflamentc appare 
nel uedcr d'unacofadegna^e di uno oggetto rarotfoue la 
marauigìiafa che lafi contempla co gran diligenza*, mai 
dipoiebe fi è fatto babito nel uedcrla,ccjfa gran parte di 
quella marauigtia,& detta diligèza del mirarla{la quale 
4 poco 4 poco mancando è cagione yche'l piacer uenga 4 
mancar ancborcffo,eroltraofcurarfìqucfto l'appetito 
humano come infatiabilebauendo da natura la uolontì 
pronta al di foderar e ogni cofa,et dalla forte il confequir* 
ne poche y fa ebe quelle che fi poffeggono finalmcte redino 
fatieta>& quell'altre che fidefideranoconfequ(ndole 
dilettino^ nero perche l'buomo naturalmente di fiderò fo 

iifaperc 



DI HIERO. GARIMBERTO. i8p 

difapcrc, de fiderà tuttauid di uedere,ò difentir cofe non 
più uedute ne fentite,per apprenderle; per il che apprcn 
[egli dilettano più dcll'ufate: d'onde è ufcito inprouer* 
biocche tutte le cofe nuoue piacciono^ all'incoerò quel* 
le cbefìhinno in confuetudine,à proportione, diuengo* 
no poco {limate, e uilL 

D'ode nafee che in uniuerfelc gli huornlni tentano più 
di!mationeinfentird;rmile d'altroché in fentirne 
dir bene, Prob.ios. 

DJPOI CHE'l diftderiohumanocolpaffar d'una 
in un' altra co fi, non fi acqueta mai nell'acqutjlo 
di ejftìfipuo dir che di qua uicne,che molte uolcc un'buo 
mo procura d'impedir i difcgm d'un' altro , non potendo 
pognere ejfo co la forza , ne fi poco colgiudicio a colo 
rirglip potendo non uoglia la fatica*, <& che perquefto 
ftimulatodall'inuidiadiuederfireflardrieto ad altri; ò 
d& ambinone di uolerpaffar manzi k tutti, aguifa di co 
lui che corre alpallio,hor con un'inganno, hor conunal 
tro cerca d'interromper ilcorfoai compagni; zrdouc 
mancalaforzudcfattiyfupplifce quella delle par olerai 
meno dellaprota uolonù;dalla quale fi genera dipoi una 
certa armonia ne gli orecchi noftri del fentir dir mal d'ai 
triache auanza quella del fentirne dir benciò uero,come 
dice Hcflodo,pcr effer la terra piena de ca ttiui,per con* 
fequente canchora piena di qucUi,che fono più inclinati 
a fentir il biafmo di queft'o e di quello, che a fentirne le lo 
dnoltra che per conofeerin parte i propri] lor difettilo 
me quelle donne che hanno perduto l'honorem defiderano 
che ogn'unofk mtechuto dell* medema pece , che fono 

macchiati 
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mcchidti efii E t perche quelle cofe che fi defidcranofid 
cilmentefi credono,et credendole fi afcoltano uolontie* 
\ rhper quefìo uniucrfalm ente gli huomini fono più inten 

ti dfcntir biafmar,che dfcntir lodar altrui. 

perche unìuerfalmente dilettando le buffonerie,dipoi i 
buffoni fiano hauuti per infami. Prob. i osv 

SONO TALMENTE le facetie utili aUd uitdyt nt 
ceffaric alla conuerfatione human* 5 che da loro ne 
deriud una qualità di ripofo grande,*? un follcudmento 
di quelle anfletd e dilaceri dell'animo i che bcncftcjfo 
f dggrdudno il corpo, perche fi come nelle fatiche corpo* 

v'ali alle uoltefa di bifogno di quel ripofo che rìceuemo 
mediante il dormiremo/I anchora nelle oper adoni deWm 
tcUcttofi ricerca taVhora il fcaricarfì della grauezz* 
: de pen)ìeri,mediante alcune forti dcfolazVì tra i quali 

i principali fono lcfacctic,cheft diuidono in duefpetij ; 
l delle quali la prima e quella,che con parole pronte, argn 

\ te,mafopr attuto gratiofe,w honejle modcftamctemuo 

ucndo il rifo,diletta i cir con franti fenzd offefa d'alcuno: , 
U feconda e dipoi quell'altra, che è formata anchor effa 
di parole pronte et argute, ma dishonefte,commouendo 
un'intemperato rifo , cr il più delle mite con offefa di 
: qualcb'uno:& fi come quella per effer nelle per font ho* 

\ nefle è detta urbanità ; cefi quefta all'incontro per effer 

nella dishonefia plebe fi chiama fcuriliù , uolgarmcntt 
{ detta Buffontriapon effendo altro 1 Buffonuchc unafor 

; te d'huomini plebei? quali col far indu&ria delle buffo* 

nerie loro per guadagnare>non Hudiano, ne penfano mai 
indino che con pdrole e con fatti cofi dishonefli come 

honefti 
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bontfliidi far [correre le gentiin un profilano di rifo* 
CT pur che giongbino al fine dell'intento loro,non cura* 
no con motti acuti,e morddei di punger e, c mordere in* 
differentemente tutti quelli , da i quali non fperano pò* 
ter far alcun ritratto * fi come all'incontro non penfano 
in altro che in adular coloro,chcfon facili a pagarle 
buffonerie loromcl primo cafo y perchc dilettano in uni* 
ucr falcagli huomini 7 comc quelli che uniucrfalmcte fo* 
no inclinati a fentire più tofto il bis fino che le lodi aU 
truijtiel fecodo cafo la melodia chcfuol portar fcco l'adii 
lattone, fa che fono afcoltaticon granrifo da molti, 
intromefii da tutti nelle gran falc e fccrctc camere de Si- 
gnor/ per quella merauiglia wfolazzo>che la maggior 
parte degli huomini, cr particolarmente il uolgofuol 
riceuer dalla nouita delle cofe; ma fopra tutte dalle buf* 
f onericele quali muouendo il rifo dilettano , CT inconfe* 
quenzafono ftimateiall'incontro iBuffoni fino hauuti 
per infami rifletto allHntention loro ; il fin della quale 
noneiluoler dilettar altrui y ma folamente diacqui&ar 
danari^ 1 a onde non curano fottometter fi ad ogni qualità 
difordiiezza,c di fparlarcofìdi loro flefii,come de gii 
altri^contrafarfì il uifc^orcerfi le membra^ etiandio 
fopportar le battiturc y pur che muouendo il rifo a icir* 
collanti riportino qualche guadagno a cafa loro: le qudi 
cofeficomc no ponno cader fuor che in un'animo abict* 
to y c priuo di ucrgogna* 7 cofi anchora fono cagione chei 
buffoni per l'abiettiont dell' animo, e sfacciataggine lo* 
ronfiano battuti per sfacciati e uili,w confequentemen* 
te per infami. Di cotal jpctic d'ammali (che 4 guifad'und 
catana piantabile uokt produce frutti dilctteuoli)nefo 
... 'ì no fiate 
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no Hate fempre piene le corti io* poco fa in intatta nt 
abondaua talmente quella di Papa Lione x.& in Frati* 
eia quella del Re Yrancefco primo,cbe(fe per fimilitudi 
nefipoteffe dircosi)uieraiwpiubuffonicbebucmini. 

Perche caufa ognuno odiando gli adulatori^ poi A tut 
ti diletti l'dTcre adulato, P* ob. 1 1 o. 

SE LA fcurilitadeUefacetieàlettandoalcuni y offen 
de alcuni attrice l'impudetia anchoradell'adulationc 
dilettando uniucrfalmente, offende e rouina in uniucr* 
[ale ognuno idi modo chc'l buffone e gli adulatori con* 
uengono molto inJìmc,o'fef uno ha l'animo ude , co* 
me fi èconchiufo di fopra,che e il buffone,?? l'altro 
Vha uile crferuile, come ficonchiudcrh qui difotto,cbc 
i l'adulatot e iil quale come fagliato d'ogni ucsiigio di 
libertà, per aprir ladradaa i fuoi difegni, cerca con 
f alfe lodi di acquiftar la gratiadiebi è lodato da lui* 
CT compiacendogli in ogni cofa,gliperfuadeeffer bene 
quello che è male $ d'onde nefcguitano tanti e co fi gran* 
di erroriychebene fpeffo fi tirano appreffo larouma di 
molti, CT in particolar quella de Principi $ come quelli 
ebefempre fitrouano affediati da gli adulatori $ però 
addimandato Biogene chi delle beftic haueffe piufic* 
ro morfo rifrefe, delle faluaticbe il maledico , e ielle 
domeftiebe l' adulatore^ quale per tffer pieno di bu* 
gie 9 non è altro che corruttiont} per che fi come nel cor* 
po d'un'buomo la fece noni altro che la parte cor* 
rotta 7 cofi gli adulatori nel corpo di tutti glihuomi* 
ni non fono altro che la fèceloro : per quefia caufa fo* 
tiopcjUda Dante nella feconda bolgiaddfwfcrnopic* 
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na difterco humano , er figurata da lui con qucfli tre 

ucrfi ingenio fi, e pieni d'arte. 

Le ripe erari cromate d'una muffa 
PcrPhaliro di giucche ui s'appafta, 
Che con gl'occhi^ col nafo tacea zuffa. 

& fi cornei buffoni fi diuidono in più fcetij} il medcmo 
occorre de gli adulatori^ de quali ue ne fono di due for* 
ti j la prima è di quelli che per effer accompagnati d<* 
qualche dignità e grado ambifeono a cofe grandi: la f x* 
conda è di quegli altroché per ejfeme del tutto priuijo* 
no bafii,e udi^a 4 etiandio al uil guadagnointcjì>cr tutti 
infiemefono odiati da ognuno$perchc ognuno naturai* 
mentcjprezz^l^cofefìmulateefalfe^e leodia effendo 
nociue , fi come fono gli adulatori ; i quali oltra le cofe 
dette di foprajion amando l*amico,mafoldmentelaft* 
licitafua,comclc rondini ucngonolaftate,e fuggono il 
uernoineceffariamete adunque fono odiati,tuttc le uolte 
perocché fono conofeiuti ; et fono conofeiutifempre da 
coloro,contra de quali non adoprano l'inzuccherato 
ueleno dell' adulationi loro :fi come all'incontro non fo* 
no conofeiuti mai da quegli altroché effendo adulati, fi 
pafeono di adulationi $ impcroche tanta è l'affettionc, 
che portiamo a noi flcfii , er alle cofe noftrc, che rice* 
uemo troppa dilettatane dalle Iodiche ci uengono da * 
te ^mafi imamente in quelle co/e>nclle quali fumo mol* 
to inclinati $ cagione dipoi>che accecati dalla molta m=s 
clinatione>manchiamo in cffedigiudicio,zrl'habbia= 
mo tutte per buone conseguentemente , che a tutti 
diletti l'ejfcr adulato. 

N D'onde 
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D'onde fi caiifa,che quando uno uuole accattar beni- 
uolenza da un'altro, gK raccorda più tofto i benefit 
cii che n'ha nceuuti?che quelli che gli ha fatti* 
Problema» ut. 

PERCHE il conctrto delle parole, che fi formano 
in lode diquc)ìo,e di queU y huomo y i una delle pit* 
foaui armonie y che poffa penetrar gli orecchi di chi è lo* 
dato*perqucfto quando uno uuole accattar bcniuolcn* 
Za da un'altro , per dtfronerlo , incominciera femprc 
dalle lodiyoffcruando molte uoltc quei precetti oratori} 
per naturale per ordinario afono moftratidaWartC} 
tra i quali cdoucr lodar quctlauirtìt in colui, la quale 
uogliamo,chc egli ufi ucrfo di noi , uolcndo impetrar 
qualche granarla qual cofa è offeruata da i prudenti 
oratoria particolarmente da Dante nelprincipio del* 
V or adone di Beatrice a Virgilio quando dice* 

O v anJmacortefe Mantoana 
Di cui la fama anchcr nel mondo dura, 
Et durerà quanto'l moto lontana» ~ * 

ìmpereche uoìcndo che Virgilio fojfe liberale nel por* 
gerc aiuto a Dante di ffe.O s anima corte fc,aoè liberale. 
CT perche la liberalità non comprende fotto di fe tutta 
qucUa utmcrfalit a di gratic,chc fi p'offeno addimanda* 
re ,er che fono proprie del magnanimo 5 per quefio 
uniuerfalmentc coloro , che dcftdcrano ottener qualche 
cofa dauno,pigliano a lodar la magnanimitàmlui ; le 
cui proprietà fono molte^ira le quali uiè^M maglia 
mmo tien più memoria di uno , a chi bautrì fatto he* 
ne fido, che d'un* altro da cui l J hauerà riceuuto) perdo* 
che'l magnanimo fi diletta fempre di quel benebbe e 

maggiore* 
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maggiore, & fe ne ricordi uolonticri: cr cjjlndo pia 
grandey&piu eccellente bene il far,che'l riceuer bene* 
fido 4 , per tanto egli fi ricorddpiudcl beneficatole del 
fuo benefattore : la qualcofa èpropria dclmagnanimo 
perfua naturai diJj>cjìtionc,c non per elettionc 7 medianx 
te la qual non Jìfcorda mai del beneficio riccuutoipcr* 
che ciò farebbe ufficio d'ingrato $ma s'intende ,ch e* l jl 
ricorda più del beneficato inquanto,ch'ciJludia di moU 
tiplicarm ejfo i benefici] *Et per qucfto egli afcolta più 
gratamente coloro 9 chegli raccontano quel bcnc,c y kan* 
no riceuuto da luhche queUo y cheeffo hariceuuto da lo= 
ro.D'ondc Ariftottlc loda Homcro, che nella illude in* 
troducendo la dea Thete dinanzi a Gioue ,fa che la non 
racconta i beneficij y che gli bauea fattila fi bene queU 
li ch'ella n'hauea riceuuti$ acciocke le preghere fuc fcf* 
fero afcoltate più gratamente da Gioue^dicuicoHrejlo 
deUeuirtù {come Dio) è propria la magnanimità . Et 
quantunque fiano rari quegli huomini , che pojfedino 
que&o nome di magnammo-^ ranfiimi quegli altri che 
infìeme cognome pojjcdino l'effetto ; nondimeno egli c 
tanta la forzà della uirtU P che quelli che non fono uir* 
tuo(i,dejiderano almeno di cjj'cr tenuti \ ej quelli che 
hanno la uirtu,chcancbora lajìaconofciuta 7 ej appref* 
fo che la fta lodata, cagione dipoi chei uirtuojue quel* 
lische fonofenza uirtù,fcntino gran dilettatane delle 
lodiyche uengon lor datele? per confeguente 3 che quan* 
do uno uucl accattar bcniuolcnzd da un'altro, gli rac* 
cordi più teftoi beneficijyche n'hauerà riceuuti,cbe 
quelli che gli baucu fatti. 

N ij Vercht 
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Perche caute uniuerfalmente gli huominJ fi doghino 
fempre,e no lì lodino mai della fortuna. Prob, i 

SE LA troppa affettionc,chehaucmod noi ftefii, 
CT alle cofe uoftrc,fa che ci piaccia l'effer adulato 
(come fi è ietto) maggiormente farà anchora,che tut* 
te le profpcritd,che ci auuengonojc recono feiamo fem* 
pre da i meritile prudenza noHra y e non mai datlafor* 
tuna^per contrario tribuendo ìlei tutte quelle auucrfì* 
td 9 e rouinc,chc ci cadono ddcffo*pcrcioche ld troppa df* 
fèttione uerfo di noi fafiifa, che non conofecndo le no= 
flrcimpcr fi tuonici promettiamo troppo del proprio 
giudicio'dichc nefeguitdyche quando a auuiene qual* 
chcdtfgratia,no potemo accomodar V animo d credere, 
chela cifiaauucnuta per colpa noflra^ne ftpendo d chi 
ueramente tribuirla , ci uoltiamo alla fortuna , come 
caufa occulta , ò come pnua di ragione , er aggrauan* 
do lei del male , er à noi dando Vhonor,ela palma del 
bene che riccucmo;ne feguita che uniuerfalmente ci do* 
lemofemprcycnon ci lodamo mai della fortuna : però 
gli antichi pr e ffo d tanti altri cognomi,chc le pofero , 
la chiamorno anchora fortuna inuifcata 7 alla quale edi* 
ficorno un t empio, uolcndo infèrirc,che*clla non altri* 
mente pigliagli huomini con inganno y che fogliano gli 
uccellatori pigliar gli uccelli coH uifeo. 

D'onde uiene, che alcuni uifi belli paion brutti ad al* 
cuneperfone,& alcuni altri brutti paion belli ad al' 
cun'altre. Problema. 1 1 5. 

SE GLI huomini fofferoueri rifguar datori delle 
cofe,w fc all'incentro le cofe ,chejì riguardano fof* 

fero 



DI HIERO.GAR IMBERTO. t?7 

fero ueramentc bcUc* y non ha dubbio alcuno, che faprebs 
bcjìconofccr 7 cdiftingucrcil bello dal brutto: ma peri* 
che niffunoéucro fpettatore d'un'ogetto,ne l'ogettoè 
realmente bello*, imp croche fola la Idea del bene è bella; 
t la mente chela rifguarda,w confiderà è fola, & cera- 
ta rifguardatrìce'ì tutte l'altre co fc fono imagini della 
beUezZdytie feguita,che effe come finte 'non nera* 
mente belle funno,cheirifguardanti rejiano abbaglia* 
ti,&* che alcuniriceuono molte uolte il Brutto per bel* 
lo,& alcunialtri il bello per brutto, per rifletto delle 
pacioni deWanima}che(comcfiè detto altroue ) ella fi 
ejpone nanamente a ifcnfis da i quali cfcolpita come 
la cera dal figiUo^ er quando le parti attiue loro cor* 
rifondono alle pafìiuc dilei,ficAufx,:he unuìfobrut* 
to paia bello ad alcuni 5 cofì per contrario,che un uU 
fo betlo paia brutto ad alcuni altri, mancando la det* 
ta corrifyondenzti* 

DELL'AMOR, ET ODIO. 

Qual e la caute che'! padre ami più il figliuolo,che non 
fa il figliuolo il padre. Prob. 1 1 4. 

ANCHORA CHE Vlatone, Ariflotile,equaU 
chealtroFilofofoapprcjfo habbia toccata la ca* 
pone dcWamor del padre uerfo il figliuolo , e del figli* 
uolo uerfo ilpadre^nondimenoper più chiara intttti* 
genza di ogniuno mediante la compagnia di qualche al* 
tre ragioni appreffo, ne ho uoluto formar qucilo prò* 
blema , incominciando coft , che delle fpctij d'amore tre 
principali ne fono neWhuomo 9 chc uincono tutte l'aU 

N iij tre} 
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treccio è uerfo il fìgliuolo,ucrfo il padre,t uerfo la mo* 
glie^delle quali la prima è dolce ,la fecoda epia,e la ter* 
zac luta * Imperockc è dolce, efoauccofa al padre nel 
uederfeft(ffo nel fgliuolo,etin effoprolungar,et quafi 
come perpetuarla uita fuaièpio l y amor del figliuolo 
nel padre*, perche la pietà cuna forte di giuftitia, per 
la quale amiamo la patria , il padre, e la madre , e gli 
parenti $ l'amor ucrfo la moglie è li eto*,perciochc è gio* 
condifiima cofa la conuerfatione di una moglie fidclc, 
er ubidiente. Diquefte trefretij d'amor cibante par* 
landò divlijji,ne fa mentione nel canto XXVI» del* 
l'in fimo, doue dice* 

Ne dolcezza di figlio 5 ne la pietà 
Del uecchio padre, nel debito amore 
Lo qual douea Penelope far lieta, 

Belle quai tre forti d'amore, il maggior è quello del pa* 
dre*percioche egli ama più il fìgliuolo,che none amato 
da lui,per molte cau fendette quali la principale è, per* 
che tien per certo di hauerlo generato ;douc che il figli* 
nolo diciononha certezza alcunayio hauendo anebor 
bauuto l'effere nel tempo deUxfua generation Appref* 
fo perche la beniuolcnz* tra i parenti nafee dalla uicU 
nità dell'uno all'altro per ricetto del fangue ; il padre 
adunque effendopiuuicinoal fìgliuolo,chc non è il fi* 
gliuolo al padre, l'am era anchor più che non farà ama* 
to da lui: l'effer più uicino fi proua in quanto,che la co* 
fa generata comparandola al generante, è come la parte 
fepar abile dal tutto, dal quale è contenuta,*? non il tut* 
to è contenuto dalla parteiet perche quella cofa che con* 
tiene e più uicina 4 quella che c contenutale non è per 

contrario* 
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totrdrio.Ver tanto il padre contenendo il figliuolo come 
fua propria carnea fojlanza>glifard ctiadiopiu uicino 9 
che non fard il figliuolo a lui*et per confeguente l'am e* 
ra anchor picche no farà mato effo dal figliuolo. In oU 
tre per la diuturnità del tipo fi Accrefce la bcniuolcnza, 
€ fi conferma^ perche i padri incominciano ad amar i 
figliuoli da qucWhordtcheglihannogcneratitdoue chei 
figliuoli no amano fe non dopo che hanno riceuuto l'ufo 
della ragionCyC del fenfo^mediante il quale dijlinguono i 
padri da gli altri huomini$er qutjlo i figliuoli non cor* 
rifondono *Ua beniuolcnz* de padr^dc qualipcr Ufo* 
pradette ragioni fi conchiudc in fomma>che hanno qual* 
che cofa ne figliuoli y ct che all'incontro i figliuoli no han 
no cofa alcuna nel padre . Si dggiogne ancbora> che la 
natura uolcndo coferuaeld fretie bumana, hafatto,che 
Vamor non tornd mai k drieto^ma chefempre caminado 
auanti caufa 9 chc noico lo ftar intenti alle cofe future>cu 
riamo poco le pajfatc,ii modo che l'amor del pidrc nel 
figliuolo rifguardadoflinanzwienc a effer maggior che 
quel del figliuolo nel padre,che non fi ri/guarda a dricto. 

Sì cerca la cagióne perche il benefattore ami più il beni' 
ficatOjchenon ama il beneficato il benefattore ♦ 
Problema» * 1 

EGLI E 1 cofa affai notabile^ degna anchor di quaU 
che merauiglia^che chi ha riceuuto un beneficio hab 
bid manco affettione uerfo il benefattor fuorché no ha il 
bencf attor ucrfo disattento che per il riceuuto bene, 
trper ragione^ per natura egli è ubrigato a colui,che 
Vha bcncficatOyCt no colui ai effo\ma perche l'ifrerien* 
%a Umojlra in contrario,ucrijimil ce fa e anchor a che di 

N iiif ciò 
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ciò uifìdno le rdgicni ideile qualihduemo,chequdtun* 
que operdnte dtttd piti l'operd fud,chccffd non amd 
lui; poftoetidndio che ellafoffe animata,®- atta d rea* 
mare; fi come ueggiamo nelle cofe fdtte dall'arte, cr 
-particolarmente nella poefid^neUd quale quantunque 
i Poeti amino oltrdmodo ilorpoemi y nondimcnomd* 
nifèfld cofd è, che fe ben i poemi foffero dnimatì non 
corrifponderebbono d'dmor uerfoi loro duttori*per^ 
ciocbe( come fi è prouato di fopra)i figliuoli non ama* 
no tdnto i pddri,qudnto ipairi amano i figliuoli,®* an* 
che perche il beneficato per rifletto del beneficio è opra 
del benefattore : ìmperoche fe ben non è prodotto da 
lui ; nondimeno effendo conferudto in effere medidnte 
V aiuto fuo ,fi può dir che fia come opra fud$ er che per 
queflo il bene fattor come agente ami il beneficato, co* 
me paticnte ; 6 uero come fattura fua ; md non gid per 
contrario. Appreffo l'effetto del benefattore è il far liti* 
le>€T l'effetto del beneficato è il riceuerlo, effendo più 
grato , cr più giocondo il giouar altrui , che ilriceuer 
giouamento,per effercofa più degna (comefidiffe par* 
landò del mdgnanimo) il benef attor per tanto fentirX 
maggior con folationc del beni ficato,et per confeguente 
V ameri anchor piu,maggiormente che egli confiderà, 
chc'lfar bene ad dltrui è un bene honeflo y et uirtuofo, et 
un y oprd dilibcraliù^doue cht'l beneficato per gioud* 
mentOycbe n y hd riceuutojo cojìdcrd folamentc come uti* 
le\et effendo ilbenehonefto,come più degno 9 e più ama* 
bile anchora dell' utile;ragioc è adunque cheH benef attor' 
ami anchor piuilbeneficatOyche non èdmdto da lui. In 
oltre la dilcttatione>cU cofa che élcttajwmo tre flati 
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ciò è il preferiteci paff tto,e'l fatturo ; il preferite deriux 
dalle opcratìoni preferiti ; il paffuto dalla memoria ielle 
paffatc} crii figuro dattafperanza di quelle auuenirc: 
er perche il piacer preferite è più amatocela memoria 
del paffato.e che la foranea del futuro ; effendo fempre 
preferite albenefattor il piacer eh 1 ci riceuc dal giouar 
altrui,per efferopra uirtuofa,& chetamente nfguar 
dxlhonc&o$puo dire aU'incontro y chc quello delbene* 
ficato dijpcrdcdojì nella memoria del paffato,pcrche rè* 
j guarda folamente l'utile,farà cagione anchora,cbc egli 
amerameno ilbenefattorfuo,chenonfara amato daluù 
Oltra di ciò egli è cofa riccuuta da tutti e filofofi , che 
Vamar fia qualità attiua.e l'efferc amato fta pajiiua : & 
perche l'agente, che é il bene fattore, è più eccellente del 
paticntc>cbeèilbenificato,nonfarhanchoramerauiglix 
alcuna,s y ci l'auanzcrh'n eccellenza d'amore. A tutte 
qucfle ragioni fe ne aggiugncun'altra,che è quc$ta$ che 
tutte quelle co fe fono più amate, che fi pruducono con 
maggior fatica$ come appare in coloro,che acquiftdno 
le ricchezze col mezo dette fatiche lorogcioche l'ama* 
no anchor pi«,CT piule conferuano,chc nonfanno colo 
to,che ne fon fatti hcredi,ò che le hanno riceuute in do* 
noiet perche piufaticofa cofa è il dare y che'l riceuere be* 
ìiejìcioiper quejia cagione adunq; il benefattore amerà 
più il benificato , che non fard amato da lui: del quale fi 
può dire ancbora,chc'lsctifiubrigato far che,gli paia di 
bauer quel pefo fu le fpattc,che fuole aggftiuar l'animo 
ietta maggior parte de debitorr,cagione che in uniuerfa* 
le non fohmente fi manchici corriftondenza d'amore 
uerfode propri] bcnefattori}mache in particolare <alcu* 

ni gli 
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vigli odiano;uerificado quel prouerbio in loro,cbefuo! 
effer in bocca di cgnttmo,cbeungran beneficio, molte 
uolttji paga conuna grande ingr atituiinc. 

Perche cagione l'amante rincontrando improui&mente 
lacoraamata,al!c uolte diuenga co/ì pallido \n uifo 
come s ci rincontra/Te un fuo nimico. p ro b. » . s. 

SE ESI confìderabene,cbe cofi quelle cofi che di* 
lettano,come quelle che attriftano,alterano la uilia 
noJtra;&che quella alterata uenga dipoi ad alterar il 
(Oregon parerà marauiglia ad alcuno,che alle uolte un 
ufo diuenga cofi pallido rifiotrando la cofa molto ama* 
tadorne fé rifeontraffe queHx,cbe odia grademente;ùcr* 
che knaturancU'uno,c nell'altro cafo mandando ilbiri* 
ti alfoccorfo della parte più alterata, & piuimportan* 
tedelcorponoftro,cbcèilcore,p effer lafedia dettaui* 
ta,e cagione aneborebe la faccia quafi abbandonata dal 
f angue s'impallidifca imperò che quegli acuti ravvi e 
qua i farti fiottili, che ufeendo dagli occhi dcU'amataJo* 
no /tati rueuuti nel mezo del core per quelli dell'amate' 
come peregrini et alieni dalla natura di cotal albergo, de 
Jiderano il natiuo albergo loropnde fentendofegli auui* 
ctnare,noaltrimcnte che fi faccia il fèrro dopò k riceuu 
ta quahtadeUa calamitarono tirati à douer unir f\ col cor 
loro,fcnza del quale non panno ftar e fie ben effo può ftar 
fenza dilorotf come anchora può far un fonte fenz* 
nutria non pofiòn già ftar e riuifenza fonte; per tanto 
qucUifririti fittili e peregrinicbiufinel petto deU'aman 
te,al primo rifeontro dell'amata uolcdo ufeir per unirli 
eon i propri] loro } fi mettono in moto,alterando il core;. 

alfoccorfi» 
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tìfoccorfo delqiulc correndo il fangueda tuttele parti* 
refla la faccia abbandonata e fmorta^quando però l'affai 
to èimprouifoalcorc,ilqualccomc dtfarmato(in cotal 
tafo)ha etiandio bifogno di gagliardo foccorfo. 

Perche cagione nella patria Catto più amati gli huomini 
di mediocri richezze,che i molto ricchi, e ipouerr,. 
Prob* 

IN TVTTE LE Cittì fono tre forti di Cittadini^ 
la prima è de riccbtfitmija feconda de poucri, 
terzaè diqueUi^che fono mediocramente ricchi^lo flato 
de quali,pcrcffcrfraglieftremi,è miglior de gli altri 
dua^anzi come po&o nel mezo fi può dir che fia ottimo^ 
perche fi come la uita uirtuofai ottima per ejferpo&d 
nel mezoycofti cittadini che fono pofli trai rtccbifiìm, 
e i poueriyper la mediocrità dello flato loro fono ottimi; 
er per confcquente fono più amati de gli altri. Appreffo 
quei cittadini che ubidifeono alla ragione (che fono quel* 
lidi mezo) fon buoni^o* per contrario i difubidienti fa* 
ranno battuti fempre per cattiui,cbe fono gli eflremì^co 
me quelli cheauanzano gli altri in ricchezza òucro in 
betlczzd,e fortezz* di corposo nobilita difangueiper* 
cioche difpr ezzano gli infiriorloro^ et molte uoltefan* 
no loro ingiuria e uillania^oltra che peri foprabondanti 
beni della fortuna e del corpo fono dati in preda aWappe 
titoiper il quale diuengono canini, fi come diuengonoan 
chor gli altri ejlrcmi, che fono ipoueri^chc per ordina* 
rio fono occulti trifii^pcrcioche con diuerfe aflutie et ar 
ti y nctte cofe baffe er mefehine cercano fempre de ingan* 
narogn'unoì e beneftejfa ftimukti daHd poucrtaafiirx 

no alle 
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no alle ricchezze,col mezo di tutte le forti di ribalderie 
t dì tradimentiìpcròfono,per la maggior parte cattiui: 
att'incotro quelli che hanno mediocriricchczze, maca* 
no di quelle cofe 9 chefonnooccafloni a, uiuer matc:Verò 
fono più facili a uiuerbcne,econfequentemente d ejfer 
buoni er ottimi cittadini In oltre li molto ricchi abonda 
no anchora di molti arniche di molto fequito y ne pojfono 
tollerar l'effer commandati, come non affue fatti al pati* 
re,pereffer aUeuati da pueritia nelle dilicatczze, erne 
propri] loro affetti,®- non aU y ubidienz<t de fuperiori 5 
per il che riefeonofuperbier infoienti; per contrario i 
poueri dalla pouertà inuiliti,perla uilta, er baffezza lo 
tOygiudicandoft inhabili alcommandare,uolontariamcn 
te eleggono l y ejfer commandati, er fottopofli al giogo 
detta feruitu : di modo che fe una Città jimplicemcnte 
foffe compofta di molti ponente di troppo ricchi;qucjli 
fìgnoreggiarebbono quelli come principi, er quelli fila* 
feierebbono jìgnoreggiar come feruv,et perche l'uno et 
V altro è danno fo alla Città} adunque gli eflremi non fo= 
no gli ottimi cittadini, ma folamente quei di mezo . A 
tutte quejte ragioni jìaggiogne quejl'ahra, che 1 molto 
ricchi pcrVabond&nz* dette ricchezze loro, /prezzato 
quegli altri che ne fono fenza^ipoueri hanno inuidia 
d tutte le forti de ncchi\ioue chei mediocri non inuidia* 
no quelli,chefono ricchi^ imi ^perche comcaccommodati 
de beni della fortuna,fl contentano dello flato loro; ne 
dìjprezztnoi poueri ìpercioebe non eccedono nette rie* 
chczze.Et perche l'inuidiaeril dijpreggio nuoce alle 
buone cittàiimperòcbel'unaer l'altra corrompe quella 
concordia &amicitia,cbec necejfam atta conferuation 
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de popoli $ manifèsta cofx è adunque i cittadini di mezo 
tfjìr miglior dcglialtri,zrperconfcqucnte effere an* 
ebor più amati da tutti.Di ciò n'babbiamo lejfcmpio di 
molte Città d?Europa>ma [opra tutte di Vinegia fola,co 
me quella cheuerameteefola,etfenz* pdri nellaprudc 
Z* delfapcr conferuarft,nò introducendo il popolose la 
plebe nel goucrno della Kcpublica ; cr attrauerfandofi 
aWambitionc de troppo ricchi,col non lafciarlicaminar 
molto inanzhquefa perche fono foretti di tirannia ; er 
quelli per 1 molti diffètti,chc fuole arrecar feco la pouer 
tdìdellaqualc il popolo, e la plebe n'è piena^ cr che in* 
fieme con quelli>cbe foprabendano in ricchezze fono U 
corruzione delle buone Città. 

Perche cagione communemente fhuomoeflcndo più 
inclinato yer natura à farli amare,che 4 farfì honora> • 
re,dipoi cerchi di efler prima honorato che amato* 
Prob, tIg# 

SONO TRE forti d'amóre in uniuerfaìe tra gli huo 
minile quali il primo èboncJlo,tl fecondo utile, e. 
il terzo életteuolc: er quantunque il principale fìa l'ho* 
nejlo^nondimeno per effer maggior il numero deglihuo 
mini cattiuiy che de buoni 3 fono anchor più numerofi 
quelli che lafaando Vhoneflo feguitano l'utile, ti quale 
accompagnano coldiletteuolc,come quelli che hanno po 
Ha anchora tutta la dilettatone loro nella utilità delle 
cofetonde hanno fatto ufeir in prouerbio , che dall'utile 
uien l'amor e;che infojìanzd confi/le in tre qualità di 
perfone ; che fono i fupcriori,gli mfèriori,e gli uguali , 
da quel de fuperion ne deriua un certo dtjìdcrio che 

tbuomo 
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guitdndo queft'dppdrenz^^r oftentdtione^pofiongono 
Idbeniuolcnzddgli honori,chcriccuono da gli infimi ; 
quella per cfjer dubbia,et quefti certi^maggiomcte che 
da loro ne uiencin confequenzd il timore e l'ubidicnzd, 
che e quelld cofa y che ifupcriori mettono inanzi à tutte 
Vdltre: L'umor etiandiofra gliugualiè poficfto all'ho* 
nore, imperoebe quella concorrenzd che per l'ordinario 
fuol nafeer tra gli buomini,che fono del pari , caufd che 
non uolendo l'uno cedere all'altro,procurino di efferpri 
md honorati,cbe amatiintra di loro,baucndo per rifila* 
to che l'honor fi faccia fempre d quelli 0 cheaudnzdno gli 
altri, b per uirtìt ò per nobilita difangue y òper grado$ct 
qmnto più uno è honorato y tanto piufilafiiddrieto noti 
folamente gli honorantt,ma quelli anchora che concor* 
tono fico ncll'bonorc. Però gli buomini fironati da quel 
dijìdcrioychcfuno ha diuolerpajfarinanzi dll'altro y cer 
ca di e jferprima honorato che amato , conchiudendo fra 
feftcfjò che chi honoradiftrifea e ceda all'honorato y CT 
per confequente l'habbia per fio maggiore y etche l'ami$ 
che è quella co fa che uniuerfalmcte è ambita da ognuno, 
er che diletta foura modo a tutti, in fommd commutici 
viente gli huomini mettendo piuftudìo neirdppdrere 
che ncWeffer buoni .prepongono l'ejfere honorsto aWef 
fere amato,perfudJì che Tbonor uniuerfalmente flfdc* 
cid di buoni, & che efii effendo honordti,fìdno bduuti 
perbuoni,ey confequent emente fidno ancl)ordmdti : di 
qua nafee l*lppocrcjia y & quella mala fretti d y ippocriti 9 
che da Arijiotile fono tenuti peggiori dei monetarii j 
perche fi quelli falfificano k moneta , quefti falfifica* 
itola uirth. -, . . 

* - * D'onde 
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D'onde uicnc che nelle cofe mondane il difideno no/ 
ftro c molto maggiore circa di quelle che ei uoreb* 
becche no è l'amor uerfo di quell'altre che posfiede. 
Prob, 1 1 9é 

SONO IN uniuerfale due forti di dìlettationi; 
delle quali U prima per effer pertinente all'intel* 
letto , fi chiama fcirituale, che diletta fempre ;la fe* 
conda come pertinente al corpo , fi addimandx tempo* 
tale , che diletta folemente a tempo ; impcroche la giù- 
ftitia, laueriù , lafapienza, e il culto diurno arreca* 
no fempre dilettatione ; ma i piaceri de f :nfi per l'ordi- 
nario non fi guftanofe non ui è il bifogno;er molte uol- 
te precede lor il dijpiacere ; come per effempio fi uede 
incoloroychefono {limolati dalla fame , che fopportan* 
dola,fentono prima la noia di quella, che l piacer del 
cibori quale col uenir meno anchor'effo,mojlra che è 
manco grato, mentre è poffeduto,che quando era defide 
ratoiperciocheipiacieri del corpo dilettano a tcmpo$ 
douc che quelli dell'animo dilettano fempre. Et perche 
uniuerfalmente fiamo più inclinati a feguitar quelli, che 
qucfti $ però mentre non li poj] edemo li difldo amo* cr 
poffcdcndolice ne fatiamo. Apprejfo effendo Vhuomo 
per natura alterabile e corruttibile, uiene anchora ad 
tffer traf mutabile da un giorno k un* altrove? inclinato 
et paffar da una ad un'altra co fa con la fantafia $ er 
per confequcnteche*l defiderio fuo circa di quelle che 
ei uorrebbe , auanzi l'affettione circa di quell'altre 
che poj? tede. In oltre il naturai difètto della mete huma* 
na di non poter firmar fi fempre in un medemo {lato 

è cagione 
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è cxgione, che U (tiucrfìù de pidccrifoprd tutte le co* 
fe le ju grdtijlimd, e dolce*,z7 per conseguente, cbe ella 
pafii uolontieri da una dilettatone ad un'altra, $ però 
Vbuomo come capace di molte cofe,e di urne perfèttio* 
ni, 'non imprime mai tanto amore in queUe,cbe poffe* 
de, quanto dejìderio in quelle altre ,che ei uorrebbe; il 
qual dijiderio tanto più crefce,quanto più gli fono ne* 
gate $ però fi fuol dire, cbe Vbuomo defìdera fempre 
quelle cofe,cbe gli fono grate. 

Perche de gli huomini,ne duellane giuochi,e nell'altre 
contentioni , parte defidcrano la uìttoria in uno , 3c 
parteladefideranoin un'altro,anchora che nonco* 
nofeiuti perinanzi daloro, Prob, 1 io* 

ESSENDO l'amor , e la beniuolenzd differenti 
intra diloro, impcroche l'amore è un'atto inten* 
fo, per il quale l'anima dell'amante fi muoue con im* 
petouerfo dell'amato^ er la bcniuolenza è un moto de* 
bile della uolontk, ò uero dell'appetito uerfo del ben 
uoluto : er dpprejfo l'amor a poco a poco crefecndo 
mediante una reciproca conuerfatione , cria beniuo* 
lenza facendofi incontinente , co'l proceder dipoi con 
un moto debile ; neceffariamente il deflderar più U uit* 
toria inmo,che in un'altro nel giuoco, ò nel duello* 
ò in altro contraflo , fi chiamerà, beniuolenzd , e non 
more: percioche fe io uedrò combattere infieme dua, 
anebor cbe non conofeiuti da me , incontinente l'ani* 
mo mio inclinerà k deflderar più tosto la uittorid in 

monche in un'altro,* nondimeno in aiuto fuo io non ci 

o fonderei 



2IO IL QVINTO LIB.DE PROB. 

fenderei punto dette facultà,e forze mie; perche qucflo 
viió defiderio non nafee dall'amore , non ci effendo quel* 
l'atto intenfo di amare , che a poco a poco crefcendo 9 
co'l tempo caufa, che l'amante ( potendo ) prorompe 
esteriormente in beneficio dell'amato} ma per effercun 
moto debile detta uolontà dell'amante , che fifa fubito 
netta fuperficie dell'animo fuo,non l'inducendo ad alcun 
atto efieriore infoccorfodctt'amato,nonfarkamor,ma 
beniuolcnza: la quale in quefio cafo di duello, di giuoco y 
ò d'altre forti di contefe,nafccin alcuni da una corri* 
jpondcnzd,e conformità di complcfiionc}in alcuni altri 
dall' influenza dette flette; nafee dalla cornjpondenza, e 
conformità di compie filone, quando le qualità pafiiue 
dell'anima di uno , confonderanno alle attiuedi quel* 
la d'un'altro\dichene feguita quella imprefiionc, e dal* 
l'imprefiione quell'effetto tra le parti,che fi è detto moU 
te uolteinanziyche.caufa la detta corrifponden%a , er 
come per ejfempio fi può replicar di nuouo dett'tffctto 
detta tarantola , la qualco'l picciol fuo morfo fa tanto 
l'huomoinamorato della mufica,9^\n p articolar di al* 
cunituom,cbe effofentcndoli incontinente incomincia à 
[altare , e ballare , continuando il batto fin a tanto, che 
unto dalla dolcezza di quel fuono non più udì :o da lui 
uince,e con fuma il ueleno impreffo in fc fteffo dalla pón* 
tura di quett'animaletto;di che n'è cagione la comfpon* 
dcnzdycbc ha la qualità del tuono con la qualità del 
tnorficato. Nafee quefla]particolar beniuolcnza di un' 
huomo uerfo d'un'altro non più conofeiuto da lui etian* 
dio da una particolar Signoria d'alcum pianeti >zrjìcl* 

lefopra 
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Ufcpra di loro * con la quale influifcono alcune partì* 
colar proprietà} CJ'aUa maggior , cr minor 'amicitu 
intra di /oro, cor rijponde quella di coloro, che fono fot* 
to il dominio loro, feguendonc bemuohnza tra quegli 
bucinine nel nafeimcntode quali farà fiato un medefi* 
mo fegno pcrafccndcntcìparimentc tra quegli altri, 
che nel nafeere balleranno il folc 9 e la lunain unoijhffo 
fegno, ò m unoiilcjfo piatietaper Signor dcllanaiiuiù 
lorofi ucro due pianeti amiche che fi mirano con buon 
affretto ; er cvji fate conditioni,w altre pur'affxi , che 
per antichifiima offeruatione de gli Ajirologbi , fono 
cagione detta bcmuulcnza infra gli huomim, et di quel* 
la in particolare , che alcuni in ueder dua contraltare* 
combatterete giuocarc inficine, bauerannv più aduno, 
che ad un'altro, quantunque non conofciuti per man* 
Zi daloro^ne di ciò mi pare doucrne adduftffcmpio 
alcuno, per e ffer un'effetto , che ognuno pruouain fc 
fteffok tutte l'borc. 

* 

DEL L'A M I C I T 1 A. 

Perche caufaefièndo la u^ra amicitia grandemente ne/ 
ceflària traglihuomini y di poi iìano cofi rari i.ueri 
amici. Problema. 1 11. 

CONSIDERANDO molte uoltefra me (lef* 
fo mffuno flato effer de gli buomim,cbc non bab* 
bia bifogno di amici 5 mi par dura cefi dipoi il uc= 
der,che le uere amicitie fìano cofi poche ,c cofi rare: 
impcroebe riguardando 4 i ricebi , er trai ricchi a i 

O ij Principi 
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VrincipiìJì uede chiaramente, che le proferiti deUd 
fortuna pocorileuano loro, fc non hanno àchi poter 
far de benefiche conceder delle gratie, che fopra tut* 
te le cofe concedendole a gU amici, ne uengono a ripor* 
tar lode grandifiima } fctvza de quali non pojfono an* 
chora difèndere, e conjeruar le ricchezze /oro; perche 
quanto elle fono maggiori , tanto maggiormente fono 
f ottopode à i pericoli ; CT gli opprejti dalla pouertd 
hanno per unico refugio gli amici } i quali parimente 
conferirono a i giouani , CT à i uecchi : a quelli per ri* 
mouerli da i uitij>& a qucjìi per foccorrerli netta ucc* 
chiezzaivin fommaejfendo V amicitia uera conferà 
natrice delle famiglie, delle Città, o* d'ogni flato bu= 
mano; par marauiglia dipoi, che jìano coft rari iueri 
amici: la qual cofa principalmente fi douerà tribuire 
attamalitia degli huomini, ne qudi è affai maggiore il 
numero decattiui , che non è de buoni} ne potendo efjer 
la uera amicitia tra i cattiui , perche come inclinati alle 
difcordie,uiuonoquafìfemprein contefe tra loro; per 
conferente nonpoffono effereueri amici infìcme. o/« 
tra di queflola uera amicitia è una certa forte debc* 
tiiuolenza reciproca,aperta, e chiarata quale difficile 
mente fi truoua per rifletto di quella difjicultì,cbc fi 
ha difapere il fecreto della uobntà de gli huomini 5 
perche fe ben un miferue , mi loda , conuerfa fami* 
gUar mente meco , er in fomma mi fa offerta di tut* 
ta la roba fu*} nondimeno io non poffo certificarmi 
conche qualità d'intcntionefe lo faccia*, CT pofto che io 
fofii certo di effere amato da lidi non poffo però f<xpc* 

refe 
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ttyfc il fintdi quefta fua affettione rifguarda il ben mio, 
òpurVutd fuo $ come farebbe a dir ,cbe'l / offe lodato , 
portato inanzi>& e ffaltatoda me con benefici j , ò con 
altre forti d'aiuti , che mirano folamente il commodo 
fuo particolare^ non le conditioni della ucra amicitia* 
della quale anchora che per tutte quefte ragioni diffi* 
cilmcntc fette poffa bauer la certezz^bafterebbe non * 
dimeno,che ci fojfe una firma opinione^ fède di un re* 
àproco amore tra coloro, che uogliono effere bauuti 
per amici infìeme: ma perche uno,che ama,non rcjla 
mai tanto fodis fatto dell'amor deU' altro , che gli paia ' 
douerlo pareggiar al fuo ; per tanto non può effere una 
nera amicitia tra di loro, in oltre la uera amicitia è fon* 
data nei beni dcU'animo,che fono le uirtk^et effendo pie* 
colo il numero de uirtuofl,pcr quella difjìcultd,che han* 
no di feruar il mezotfaranno anebor pochi i ueri amici, 
€ in tutte l'etk^imperoche i giouani tirati dalle pacioni 
fcguitanol'amicitiedilcttcuolitCri uecchi fatti uili co'l 
mancar del lor caldo naturale amano qu(Ua,che è uti* 
le ; di modo che l'honefta è feguitata da pochi , quan* 
tunque ( come uirtuofa ) fla difiderata da molti : ma 
perche il diftderio nelle cofe hone&e e uclocc 9 crl'cffct* 
to tardo ; per quefta, t per V altre ragioni dette inanzi 
fono rari i ueri amici Pero uiuera in tutti e fecoli per 
fingolarifiimo effempto di amicitia quello di Publio Cd* 
tieno Filotino uerfo del fuo padrone ; dal quale era Sia* 
tolafciato hertdeuniutrfale , che uiuoft gettò in quel 
fuoco doue( fecondo il coftumede Gentih) fi abbruc* 
email corpomorto del padrone, uolendo morir in* 

o iij fleme 
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jicmc con e ffo lui, accie eh e quella fingolar dmicitid>cbe 
haucd congiùnti gli animi di amendua inuita, nonfof* 
fc fé parata da i corpi loro per morte; fi come fecero 
anchora due foldati di M . Ottone impcradorc; i qua* 
li l'amorno tanto , wjìfentirno in modo amati dalia, 
che ucdcndofelo morto ùntasi* dopo mille Molte bauerlo 
abbracciato, er baciato tutto dal capo alle piante , fi 
ammazzorno [opra ilcorpofuo;tantofu la forza del* 
la ueraamicitianci pettiloro;w che di raro,o* quafi 
non maifitroua in quello de gli altri. 

Perche caufaramicitiejchenafconodahoneftecagio^ 
ni,fono perpetue,rifpetto all'altre. Prob, 1 1 

SI COME i beni dell'animo auanz^no quelli 
della fortuna, e del corpo; cofll'amicitie,cbe nd* 
feonoda honefte cdgioni,auanzano tutte l'altre qualità, 
d'amicitie ; perche quelle fendo fondate ne i beni deU 
V animo , ebe fono perpetui , faranno perpetue anebor 
effe* zrqueft e come fondate nei beni della fortuna, e 
delcorpOycbe fono caduchile fragili, faranno caduche, 
e fragili anchor loro. Oltra diquejìo,fi come tra gli 
amanti è grandifiima dilettatione il goder della uifìx 
intra di loro ; cofì fra i ueri amici cdolcifiima co fa ti 
conuerfare , e uiuere l'un con l'altro; er confìftcndo in 
que&o l'amicitia conuerfano infieme ; cr infieme fan-* 
no facende ; infieme difeorrono ; e finalmente l'uno 
aprendo ifecreti del cor fuo all'altro , moflrano che 
non fintano cofa,cbe lor più dggradi,che'luiucrc in* 
ficme . Apprejfo eglie co fa affai manijijla, niente effer 

più grato 
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più grato aWhuomo.che'luiuere^per tanto effindo il 
uero amico un'Atro fe ftefJo,tuttelc uolte,cbelo uedra % 
pareragli ancbora di ueder la uiu propria^ ptr con* 
feguente d< fiderà di ftar fempre con cjfì fico . In oltre 
noiucdcmo,chc in tutte le forti d'amicuie uno inclina, 
ordinariamente À conucrfxr con un'altro , che fi diletti 
di quett'i&cffa profifiione,che fi diletta anchor cjfo:& 
dilcttandcji delle buone, feguita i buoni ; cojiper con* 
trario hauendo uolto V animo aUe cattiue , feguiix i cat* 
tiui;ne i quali, come fi è detto nel capitolo dinanzi > 
non potendo effere uera amicitia, non uipuo effere an* 
choraftabiliù alcuna: imperò ebe communicando in* 
fiemenel male, diuengonoinfiabili, co'lpajfar da una 
cofa cattiua ad una piggiore,di modo, che per leuar 
l'occafione all'accrcfcimcnto dcllamalitix loro , e ne* 
ceffario fepararl'un dall'altro ^il che fi fuol far il più 
delle uolteccn modifiraordinarij,c uiolcnti* 7 dcue ebe 
l'amicitia de buoni, che confifle nella conuerfatione,et 
opere uirtuofelcrcfce nel bene , er crefeendo accende 
gli animi noftriatlauirtà, riccuendo quella (labilità in 
fe ftejfa , la quale non ha luogo nelle altre amicitie . 
Hebbe Garfia Re di Nauarra un foldato,che per la 
molta fuauirtii gli fu molto caro ; cr dalqualfìfcn* 
Uua grandemente effere amato: imperoche effendoful* 
la guerra per attaccar il fatto d*xrme coninimici;il 
detto foldato mfìo di non poter diffuader il Re dal* 
la battaglia , ne ritrarlo dall'imprefa ; la quale uedea 
perduta pel fuo Signore , per hauerfeoperto, cbe'l 
farebbe abbandonato da i fuoi j proruppe in queilc 

O iiij parole 
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parole utrfo di lui $ per quanto poffo conofeere ò Re, 
io ueggio apertamente , che hoggi fei deftinato al* 
la perdita j er forfi alla morte j alla quale dipoi ch'io 
non mi pofjb opporre altrimente , io mi sforzerò al* 
meno di fare inmodo,cheio nonhabbiaauedcrtimor* 
to, ne uinto in quc&o giorno:& cofl detto.ponendofi la 
celata in capone la lancia fu la refla, con un J animo in* 
uitto fi cacciò fra la folta de nimici,doue poco dipoi fu 
morto,®- il Re( fecondo ch'egli hauea preui)lo)abban* 
donato da fuoi fu rottoicofìil uirtuofo faldato co'l fin 
della uita fua mo&rò,che le amicitiejhe nafeono da ho* 
nefle caufe,fono perpetue rifretto all'altre. 

La cagione perche quegli huominf,che fono più fari> 
li de gli altri a pigliare amicitia/ono anchora più fa* 
cili à lardarla. Problema. 1 1 

SONO D VE forti di perfone molto pronte a pi* 
gliare amicitic, er prefle anchora a lafciarle^deUc 
quali l'una e de fanguigni , l'altra e de giouani; quefta 
per rifretto deU'eùyCT quella per la complefiionc : im* 
pcroche nella complcfiioneueramentefanguigna, come 
humiia> facilmente fi fanno l'imprcfiioniio* facilmen* 
te anchora fi disfanno j la quale per effer caldaia etian* 
dio gli huomini uolonterofi, er che foprabondano di 
quel difìderio , che fi ha per natura , diucdere,e prò* 
uartuttauia cofe nuoue tonde quefli tali toftos'inua* 
ghifeono d'una cofa, e to&o fe ne fatiamo fr e ffo fono He* 
th&freffo fono trifti* 7 ma nelle tnfìitic non fi firma* 
no punto, e nelle dilettationi paffano dall'una all'altra 
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in un momento ; procedendo (in fomma) in tutte Vat* 
tioni loro d ufo de fanciulli*, però fono pronti d far 
Vdmicitie 9 eprefli d diffolucrlc'fl come fono dnebord 
igiouani per due edu fendette quali l* una e ld qualità del* 
Vdmor loro j l'altra il ricetto delle cofe diletteuoli: p er* 
ciochenel ueloce pxffdr deWetdgiouenile 9 flpdffdan* 
chordddundddunddltrd cofdckedilettd$ laondeifan* 
culli 9 igiouani > gli huomini neU'etd peretta É eiuec* 
chi, non fi dilettano diunmedemo ptacer e +, per tanto 
col paffardeUd gioucntùcbceun continuo paffaggfo, 
pajfanoancborai foUzzi di quel tempo; & per con* 
fe guaite quelle amicitic,cbc erano fondate fopra delle 
cofcfoldzzeuoli.Q&dnto alla qualità dell'amore*, effen* 
do igio tutti portati dall'impeto delle pafiioni,le quali fo 
no injlabili y e uaric,uengono d uariar anebor effe neU* 
amorlorOtdmandofacilmcnteyC difamanda.QMegli buo 
mini per tanto che fono più facili de gli altri d pigliar 
amicitia,fono anebora più facili dlafaarld. 

D'onde nafee che più prontamente fi fenno le amiritie 
ne uiaggi,che ftando,fermi nelle Citta. Prob* i ^A^ 

ANCHORA CHE w ogni flato difortundjkno 
opportuni iueridmiciipcrciocbc nel cattiuo fono 
utili,*? nel buono boncfti, nondimeno gli buomini uni* 
uerfalmente proponendo l'utile dU'boncfto, ameranno 
piutoftobauerdegliamicinelldcattiudcbe neUd buon* 
forttma^accio ftano confoLtifauorithCT aiutati nelle di 
fauenture loro$doue ebe nella proferita non li diflderdm 
no [e non per goder della conuerfationtlorv tifarti par* 
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tecipi di quel benebbe hanno riccuuto dalia-buona forte* 
nella quale non effendo Simulati da quella neccfiita* 
che gliftimula nella cattiua, non procurano anchor tati 
tolcamiatie in queUa,quantoin que&a ; er perche ne 
uiaggi gh huominifono fempre accompagnati da quaU 
che incommodita,erbcncft)cffo da una certa forte di fo 
fpctto,edipaura che non auucnga loro qualche male ; 
per qucfto (comenec$itati)non potendo ualerfi delle 
amicitie uecclne edifcofle , procurano far delle nuouc 
CT d'apprejfo , uolgcndofìTuno all'altro ne uiaggi con 
amicarfi infume, er per confcquente aiutarfi intra di 
loro. Oltradi quc8o(comc fi iijfc inanzi)effcndo tre 
forti diamicitie 9 chefono l'honejiaJ'utiUye iadilettc* 
uole^ne uiaggi fi fuol amar prima l'utile per le ragio* 
ni dette di fopra , er apprxffo la dilctteuoie per fcBeua* 
mentodi quella iiracebezza e fasìtdio,cke Jìprucuanel 
la lunghezza del camino 5 nel quale fi ua pajfando il 
tempo allegramente col folazzo dedolci ragionameli* 
ti . Concorrendo adunque infìeme quefte due forti d* a* 
micitie più ne uiaggi, perla necefiita fopradetta,chc nel 
#ar firmi nelle Citta 5 fi faranno anchora più pronta* 
mente le amie itic in quelli che in quefte , intcniendofl 
uniuerfalmcnte diognuno, er non in particolar d'alcu* 
m,cbe non altr intente fono turnici della conuerfatione y . 
che fi fojfc Timone AthcmcfCyil quale fu di co)ifiera y e 
Arana natura y che odiando tutti gli huomini>oéauaan* 
ebora tlucdcrli,nonche il conuerfarlL 
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DELL'A VARIT1A E PRODIGALITÀ* 

On de uiene clic eflendo la liberali ti pofta nel mezo de! 
l'auanna e delte prodigalità molto maggior il nu 
mero de gli auari che de prodighi. Prob* t * f - 

SONO TRE fretij diaudritid^ delle qudlild prima 
èilguxdxgnodishoncjh^lafeondx U tendati + €T 
Utcrzdèuolgxrméte dettd miferuAl dishonefto gudda 
gno è quello.chc fi fiimd più, che non fi fx U uergognd; 
tmperoche in qucflo cdfo non fi ticn conto de modi uitu* 
pcrojìdeU 9 drricchire y mxfolxmcnte delle ricchezze: La 
tenacità è di colui che in luogo di dUxrgxr ld mxno , la 
ftrigne nelle foefeboneitcìficome fa Umifero in quelle 
che fono nccejfxrie pelle qudli ei pxtifce ctiddio nellx per 
fonx propria^ pruoua piudolorcin cdccidrfìun quxttri 
no di borftyche un dente di bocca^dW incontro li prodiga 
liùyper efferunuitio totxlmente contrario dU'dUdritid, 
perche fe queUd edde dxllx liberxlitd nel difetto, & que 
Jtx edde neWeccejfoy è edgione chcH prodigo non [ente 
confolxtion mxggiorche di corromper e indebitdmcnte,c 
difipxrck fuericchezzeimx perche deUx prodigalità 
non ni fono txnte jpetij , quante fono dell' dudritidtfer 
qucfto è maggior y il numero degUduari, che de prodi* 
gbi. Apprejfo ilprodigo eccede nel dxre y che è il proprio 
fuo difètto;!? maned nclriceuerc,mcntre hxdd ft>ederc$ 
pcrcotrxrio l'xuxro mxncx nel dare che è il fuo proprio 
uitio $ er eccede nel riceucrcicjfcndo l'huomo dd natura 
più inclinato a nceuer per fesche a dare ad altri^pcr que 

fio farà 
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fio fard dnchora maggior il numero de gli aumchede 
prodighi . Oltra di quefto la prodigalità è malati* più 
[atrabile detTauaritia, per rifletto dcWetd , er etiandio 
deUa pouerù, $ nel primo cdfo perche quanto uno ud in* 
tlindndo più alla uecchiezzd, inclina anchor più al ri* 
tener che aldijpenfare^perciocheneuecchiuienea man* 
cdr l'animo infleme colfangue ;er dfubintrar un certo 
timore che nonuengd loro meno injìeme con glidnni ld 
roba $ maggiormente mancando di quella attitudine di 
dcqui&arne dell'altra, che fuol uenir meno nella uec* 
chiezzd. Nr / fecondo cafo i più fanabile anchor a il prò 
digo deWauaro ; perche fondendo troppo , er acquie- 
tando poco cade in pouertd\neUa quale i necefiitato d 
corregerft, er dfar nuouobabito. All'incontro quanto 
più l'auaro camina uerfo ld uecchiezzd , tanto più ere* 
fee inluirauaritia,pcrcke(come fic detto)quelld ctdc 
dnchora più incliti atd di piglìdre,er ritenere ; oltrd che 
Vdmor del danaro crefeein infinito : di modo che fi può 
dirc^che quegli anni cheguarifeono il prodigo, confer* 
mano Nutro nell'in firmitdAn oltre il prodigo facilmen 
te fi riduce al mezo,che è la uirtù;percioche difeoftando 
fi in una fola cofa dal liberale,*? dfyenfando affai,*? ri 
ceuendo poco dimitationfua,dipoi non di/penfane ricc* 
ue con le debite circonfianze , come fa effo^douc che 
Vauaro è differente dal Lbcrale,non folamente nelle tir* 
conftdnze,mddnchord nella prendati co fa, coldar po= 
co b niente, er col riccuer molto . Si dggiogne dnchora 
che'l prodigo gioud d molti col dondre,qudtunque nuoc* 
eia dfedejfoi nelche dimoflrd gcnerojitd d'animo ; al* 

l'incontro 
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Vincontro Nutro dimoftrd uilù col non dar mai di di* 
cuno* 7 & penfa f mpre aWutd proprio. Et perche i mdg 
gl'or il numero de gli dnimiuili y che de generofii per que* 
Jìo fari anchord mdggior copid d'auari che de prodi* 
gfci;er tdnto mdggwrmente qudnto che l'buomondtu* 
r dimente e inclindto all'dudritia$perciocheld naturd in* 
clind dll'dmor delle ricchczzcjn qudnto che ddloro ne 
deriud ld conferudtion dclld uitd no&ra. Ver tdnto effen* 
do dddimdddtd i Simonide U cdgionc,perchecifof[c dui, 
ro neWeftremd fud ueccbiczzd, rift>ofe,pcrcbe uolcu* 
lafcidre le fue ricchezze più tofto 4 i nimici in morte , 
che hduer bifogno degli amici in uitd. 

Si cerca perche eflendo più eccellente uirtula magniff' 
cenciadelaliberaliti,di poi fia maggior il numero 
de liberali che de magnifici. Prob. i x6. 

ANCHORA cheld liberalità fld cired delften* 
dcrc,e del dondre y fi come etidndio c ld mdgnifi* 
centia; nondimeno indifferentemente è tenuto liberale 
co fi chi /pende e dond poco y come chifpcnde e dona djfdi; 
purché le ftefe e i doniftdnoin proportione delle forze 
di cbile fa, o* con quelle debite circonftdntie, che fdn* 
no l'opcrationcuirtuofa : mx il mdgnifico non può mai 
tfferriputdto pcrtdlefc lefuefrefc edoninonfono fem* 
pre magnificilo è grandi. Lt perche fono rdri quegli 
huominichedrriudno dquejid grandezza ,emagmfi* 
centia d'animo; effendo proprio della natura loro cir* 
ed al fendere di peccar più tofto nel poco che neltrop* 
polche nell'ajfii(comc fi e detto itunzO per que* 
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fio faranno dnchord più rari i magnificile i liberali . 
Appreffo il magnifico netta grandezza dette frefe fut 
deuehauert rifguardo k trecofe^primo afe flcjfo , non 
fondendo più ne meno di quel che fi ricerca atto fiato e 
condition fua ; perciochefe lefpefc d'un Re concorreran 
no con quelle d'un Bucatile faranno il Duca magni fi* 
to,e non il Re . Df ue hauer rifatto anchora alla qualità 
di colui,col quale conuiene netta frefcperchefc un ricco 
comprarkdaunpouero per poco pretto una cofa ajfai 
dpprctiata,nonfipuo dir magnifico. Douerk hauer ccn 
fideratione etiandio k quella cofa,nella quale ff>cndc,cc* 
me farebbe adire ndl 1 edificar e una cofa; perche altra 
frcfafl ricerca al palazzo d'un Vrinape.v altra alla ca 
fd&un priuatoier effendo pochi colerose fappiano 
diuerfìficare la fpefa fecondo la diuerf ita dette pcrfonc + 
parimente faranno pochi quelli? chegodino que&o da* 
no della magnificenti a. \n oltre fc ben uno frendejfc con* 
utnietementc e freffo nelle cofe piccole e diuife, &chc 
dipoi unite fipoteffero pareggiar aduna fola grande, 
non ptrqutjio potrebbe effer detto magnifico, ma fo* 
lamente liberale. Oltra di quefto non folo conuienfi al 
magnifico il fender doue , quando, e quanto fa bifogno, 
ficome al liberale ; ma anchora l'effer eccellcntcmen» 
te liberale ; quafl non effendo altro la magnificcntia, 
che una grandezza di liberalità t'I magnifico ungran 
liberale* Si aggiogne anchora, che l'opra del magnifico 
non folo fi efìende alle cofe grandina anchor a k quelle, 
chcauanZMO di honorc tutte l'altre, che fono le cofe di* 
uine^l ben publico* ? per cloche inanzi k tutte le cofe de* 

ue edificar 
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ue edificar tcmpij magnifici * riparar gli edificati; fon* 
darli con frutti conuenientialla grandezza de facrificij* 
et in fomma offerirgli doni degni di toro e di lui;de i qua 
li non deue mancare anchora uerfo della patria fua, ac* 
carezzandola con doni grandi \pel ben publico , CT con 
publici pa&i y CT apparati ; maltintamente quando egli 
efee ufficiale,*? mimitro nella Cittì. Ma perche quefte 
grandezze non poffbno effere effequite fe non da ricchi 
t grandi ; i quali fono pochi ; doueche la liberalità co- 
vienon fottopofla a tante conditioni può efferin moltij 
per tanto dalle cofe dette, erche jl\potriano dire , ma* 
nifijUmentc appare y che ogni magnifico c liberale ; ma, 
ogni liberale non egia magnifico:*? perconfequentc 
fe benda magnificcntiaèpiu eccellente uirtu,chc non e 
la hberalitiyche di poifia maggior il numero de liberali 
che de magnifici 

Quale la cagione , clic molti nella pouerti effendo 
ftati liberali , di poi fatti ricchi iìano diuenutiaiiari, 
Prob. * iz7. 

LA LIBERALITÀ è una uirtii dell'animo mini* 
fìradelle fjìcfeyO de doni honefli e lodabili \t di quel* 
la prontezza di aiuto che fi ricerca neWaduerfafortund 
degli amici;®- in fomma di molte altre opre uirtuofe; 
particolarmente della facilita de coflumùedellaconuer* 
fationc piaceuolc 9 e piena d'hofpitalitkiche fono parti, 
che tutte injìcmc uanno afar Ihuomo ueramentc libe* 
raleì er che quando fi truouano in un pouero.hanno più 
ftabilità c fcrmezzain ejfo aH'kora>chc non hanno do* 
i .. , , pò che 
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pò chi gli è fatto ricchoìpcrcicch'tgli nella pouertà mi* 
furando la necefiità de gli altri dalla fua propria , caufa 
in fe {teffo una compafiione , che di poi fi tira appreffo 
quella forte di libcralitd>che può uf trunpouero ne bifo* 
gni deli 1 * amicone i quali bifogni gli pare di participar 
anchor'cffo offendo amendue (come fi fuoldirc)ncl* 
la medeftma naue della pouertà , IHncommodità del 
profiimoglirapprefcnta inanzila fua\ er riceuendola 
tglincll'animoyglii fatto impresone da lei dicurarU 
dipoi come fua propria, col mezo dellaliberalità mcn* 
tre épouero* 7 ma dopo che gli è fatto ricco non pruou<xn* 
io più quei difaggi y chefuol arrecar feco la pouertà, 
non li confiderà $ ne li confiderando li dimentica di queU 
la forte, che fi fogliono dimenticar l'infirmiti pajfate: 
la onde fi può conchiudere che feordandofi i bifogm fuoi 
paffati, facilmente fi fiordi gli altrui prefittiti cafo 
che gli ftanopoftiinanzi, nonli potendo più mifurarc 
da ifuoi , per cjfernc ft>ogliato,non hanno forza di muo 
ucrlo. Appreffo noi uediamo,che uno foccorre più uolo* 
tieri un'altro, dal quale fi prometta il medemo foccor* 
fo nelle fue necefiità , che non precorrerà un'altro , dal 
quale non fi prometta aiuto alcuno} fi come hauemo p er 
ifrerienz* ne mandanti, che quantunque non fianfl mai 
più conofeiuti infleme , imperò d bifogno che uno ha 
dell'altro nelle éfficultà del ca minofa,cbefì aminoci ac* 
carezzino, & fi ufino molti atti di liberalità infra di lo* 
ro ; nondimeno effendo il fine del uiaggio loro il fine del 
detto bifogno, per confequente fi ucde,che gli canebo* 
ra ielle ietti cor tefie il più ielle uolt e. llfimile occorri 

in molti 
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in molti, che netta pouerù fono liberali , Rincontro 
[Atti ricchi diucngono auari per la medema cagione - 
Oltra di ciò hauemo,che la maggior parte de gli imo* 
minicjfendo ambitioji , procurano anchora per diuer* 
fe uic di giognere al termine detta fua ambinone,^ tra 
Maitre per quella detta liberalità} la quale, perdx npu* 
gna atta uolonù di molti^dopò che fon gloriti Àquel fi* 
ne, che difegnarno, etti cede atta natura loroijìcome 
appare mancamente ne foldati,ene Preti ( quantun* 
que poueri ) adducendoji l'esempio de Prelati di Ko* 
via 51 quali non perdonando kucr una forte di liberali* 
tà,edi cortefia,peraccrefccrein digniù,e ricchezze; 
non più tofto fon fatti ricchi, e grandi , che riuolgono 
tutto l'ordine paf]ato$ parendo loro,che non jìa manco 
neceffario l'effer tenace per mantenerfi nel grado do* 
ue fon gionti, che ji foffe la liberalità per poteruigio* 
gnere: il medcmojipuo dire defoldati nouetti adequa* 
li molti fono,cbe )pandono,non che {pendano per ac* 
quijlarl'amordcgli altri foldati , CT quella riputano* 
ne fu la guerra, che dipoi acquiftata cercano di man* 
tener con le poche fpefe auuenire , er co'l rifrancar le 
molte pajfatc, diuencndo rapaafiimi $ per non effere 
fiato mai il fine dcttHntention loro di farfì ricchi per 
tjfcrcitarji più commodamente netta uirtìi ; ma fi be* 
ne di acquijiarji il nome di uirtuo(i, per metter in ftc* 
me dette ricchezze} come fi legge di Ridolfo impe* 
radore,ilquale perfatiarla fua auantia liberò dal feu* 
do imperiale la maggior parte dette Città d'Italia ; 
uolendo goder più tojto con molta fua infamia ida* 

P nari 
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nari , che ne traffe ; che honcftdmente fìgnoreggid* 
un'imperio grande . E Pietro Re di Caviglia fu tan- 
to auaro anebor effo^checonlc proprie maniammaz * 
zo Maomado moro , e Re di Granata per torgli quel- 
la quantità d'oro,con la quale (fotto la fide) era ut* 
nuto nelfuo Regno per chiedergli aiuto contra de gli 
altri mori: er nondimeno l'uno,e l'altro di qucfti due 
Principilo è Ridolfo^ Pietro mojlrorno fcgmdimcl* 
ta libcraluancl fior detta giouanezzayk quale uni* 
vcrfalmente neglihuomimfi puodirc>cbe abondando 
di [angue , come calda , accenda gli animi de giouani* 
cr accendendogli gli faccia animofì,c?per confeguen* 
te liberali*, ali 'incontro la uecchiczza,come poco caU 
da peH difitto dclfangue, c timida ; onde dalia timidi* 
ù ne feguita l'auanua ne uecchi per le ragioni dette 
nel Problema difepra . tt perche le ricchezze ordi- 
nariamente non s'acquijlano fc non con la diuturnità 
del tempo, per quefto molti pojjbno cjfer fiati liberali* 
netta pouertd come giouani^ doue che dipoi fatti ricchi 
diuengono auari , er tanto piu y quanto fcncti'acqui* 
jìarld farà fiata maggior la fatica loro : nel qual ca* 
fo s'affettionano più atta roba, che non fanno ipouc* 
ri ; quefli perche non rhauendo per acquifto , ne per 
heredità, ò uero per altro mezo , non la poffono 
molto amare ; ef quelli poffcdendola l'amano iftraor* 
dinanamentC}Comc acquistata da loro, cr per propri* 
lor fortuna ♦ 

Perche 
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Perche cagione la maggior parte de gli huominiinap' 
parenzaftirrjapìurhonor,chelaroba,di poi in effet- 
to ftima più la roba^cheThonore, Prob. 1 is. 

NATVRAL MENTE gli huomini fono di^ 
ftderofl difapereyna qucfto lor difidcrio rifguar 
dadtuerfi finiiimperoche alcuni dijìderano difapcrefo? 
hmcnte per faperc, e cjuejhuunofuk alcuni per ef* 
fcr reputati, cheeiumaa, alcuni per guadagnare , che 
è auaritia 5 er alcuni altri per edificar bene feftefi , e 
glialtri ; er quefta fola e ucra cbariti , e bontà ; V altre 
tre co feuane fono apparentemente buone , er ineffet* 
to cattiue ; dcUc quali la terza quantunque fia peggicr 
di tutte, percioche in effa non fi da opra alfaper le uir* 
tu per uolerceffcr'huomouirtuofo,e di honorem m* 
fi bene perche ejfenioji hauuto per perfond honora* 
ta , fi pojfa confegmr le dignità , er giogncrcd quei 
gradi, dai quali ne dcriuatio le ricchezze inondine* 
no per rifl etto del? utile ella fola hauera fempre più 
feguaci, che tutte l'altre wfieme : di che nefeguita, 
che la maggior parte de gli huomini apparentemen* 
te ftima più Vbt nocche la roba « dipoi con effètto fti* 
ma più la roba, che thonor e, confiderai il fine della 
fua intentione . (Jltra di qucfto la moltitudine antepo* 
ne le ricchezze aU'honorc, perche quelle effendo pop* 
feduteda molti, fono anchorafeguitateda molte per* 
fone ; er quefto per effer in pochi (come cofa ra* 
ra ) ha il fcguito anchora di pochi, ma per la rari* 
Ù fua effendo {limato da tutti , la detta moltitudine 
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mojlra dianteporlo a tutte le cofe , etra l'altre atte 
ricchezze. Uabbiamo ancbora,che per efferl'huomo 
folo quctlo,chc participa dell'honore, ognuno è molto 
più pronto in dijìdcrarlo,chein affaticarfi per acqui* 
itdrloìv ejjindo più fatico fo l'acquilo della uirtkycbc 
deUaroba,uniuerfalmentedafiioprdà quefta, &dcjì* 
derafi facilmente quella. Appreffo fiuedc,cbe glihuo* 
mini per la maggior parte fono fofiftijmpcrò che ama* 
no più tofto di apparerà non cjfereyche di efferc,e non 
appareretferò dejideranohauer fama piuprcftodiuir* 
tuojì,& bonorati y ancbora che fianofenza ùniche di 
efferehauutiperricchUpoffedendo delle ricchezze, ef* 
fendò la uirtu, e l'honor più lodabile della roba; nondi* 
meno all'incontro ftimano più la roba per nfpetto dd 
commodoyche ne riceuono 5 percioche preponendo i bc* 
ni del corpo a quelli dell'animo, pare loro , che Vbuo* 
mo poffa conferuare lauita co' Imezo delle ricchezze 
fenza Unto honorc^ma non già mediante l'honorcpof* 
fa conferuarla fenza le ricchezze* 

DELLA PVSILLANIMITA' ET 

AVDAC1A. 

D'onde uicncjchc fia maggiore il numero dei pufil. 
Janimijche de gli audaci, conciofia che l'audacia il 
più delle uolte fia utile, e la'pufìllanimità fempre 
dannofa. Problema, 1 

LA PVSILLANIMITA 4 cunuitio,cbeca= 
de dalla fortezza nel difètto, er l'audacia n'è 

un'altro 



DI HIERO.GARIMBE RTO* Zi? 

un y dltro,cht [corri da queUd neU'ecceffo* imperò che 
il forte effendo immobile ne intuenti dcUd mortelo* 
flante ne mali , er intrepido ne pericoli, con elegger 
più tofto di morir bonouUmente , de di uiuer con 
uergognd, fonda fempre tutu l'opre fue nelle cofeho* 
nefie , e ragioncuoli *doue che V audace fenza ragione 
alcuna frronato dall'impeto delle pacioni , precipito* 
famente fi efrone a i pericolila' eftoflo cerca diri* 
trdrfi * percioche l'impeto, che precede, cedendo alle 
difficultd, che foprdjlanno , fa ch'egli finmlifcdful pe* 
ricolo, nel quale all'incontro il forte è coftdnte, e fer* 
tno , come quello che procede indtizi maturamente , t 
con rdgione* 7 con tutto qucfto l'duddcc hd qualche con* 
formitdco'l forte j doucche'lpufiUanimonon ha con* 
formiti alcuna, perche quelli concorrono pur infìcme 
in qualche cofa , come in asfaltar i pericoli, anchora 
che diuerfamente , er qucfto co 7 fuggirli non concor* 
re in alcuna conniffun d'efii ^imperò che come timo* 
rofo, teme piu,er ardifee manco di quel che fe gli con* 
mene. Di modo che pereffer la pufiUanimitl più re* 
mota dalla fortezza , che none l'audacia , per rifcct* 
to di quella difficultd, che fi ha di poterfl auuicinare 
al mezzoycbe èia uirtk) farkanchor maggior il nu* 
mero de pufiUanimi,che de gli audaci. Appreffo egli 
c cofa affai maniftfla , che de tutti i nojlri diftderij , 
mffuno è,cbe auanziqueUo che hauemo di confcruar* 
ci l'effcrtìzr per le cofe dette inanzi efftndo l'auda* 
eia contraria alla con feruationc , all'incontro la pufil* 
lammita conferuatrice di noi ftefii, confcqucntcmcn* 

p ti] te farà 
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te fard dnchora più quantità dcpufiUanimi y chededu* 
daci ; intendendoli però femplieemente, e nonfecon* 
do gli accidenti; peri quali occorre ti più delle uolte, 
che l'audacia fia utile, e la pufillanimiù fempre dati* 
nofa;di ciò n'habbiamo infiniti ejJempijO* tra gli al* 
tri quello di Eugenio Tiranno d'una parte deWimpe* 
rio : il quale dopo hauer ammazzato in Francia, i 
tradimento Valentino II. ìmperador e, forzato di ue* 
nir al fatto d % armecon Theodofio,nonpiu tofto ui* 
de piegare qualche una delle fue fquaire , che uin* 
to dalla propria pufiUanimiù , e non dall'arme nimU 
che, jìfpogliòla ucfle imperiale , correndo 4 gettarjì 
k i piedi di Theodoflo, con chiederli perdono del fuo 
fallo ; dal quale fu uccifo con degno caftigo della fux 
uiltk,c tradimento. Et/c costui per la fua. timidiù 
fini lauita con infamia in Francia , e Keginaldo The* 
defeo per l'iftejfa cagione la con fcruò con uituperio in 
Afìa , doue effendo generale d'una parte deU'efferci* 
to di Gottifre do Coglione contra de Turchi, quintun* 
que egli haueffe fatto uoto del fuo fangue al Reden* 
tor nojlro; nondimeno uituperofamente uinto,in cam* 
bio di morir per Chrifto 9 lo rinegho in mano de gli 
infideli; tanto fu eftrcmd la fua pujìUanimiÙ^U qua* 
le e per le ragioni dette inanzi>tJ per quelle, che fi 
potrebbono dir appreffo, hamolto maggior copia, de 
feguaci,che non ha l'audacia. 

Perche 
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Perche cagioe tutt? £li huomìnì timidi fiano fofpettofi , 
8C tutti i fofpettofi fiano timidi, Prob, i io. 

EGLI E' tanta la debolezza del timido,che ce* 
dendod tutte le pacioni deR animo non può reg* 
gere nelle cofe dcWhonorc, e della ucrgogna,nefi po* 
co inquelle della feliciti, e della miferia ipercioche in 
ogni picciolo duuenimcnto di profferiti fi gonfia in 
modo , che non può cdpire in fe jlcjjb di allegrezza j 
all'incontro nelle difgrdtie , anchor che minime, s' in* 
uilifce tanto, er tdnto fi attrifla,clfei par uoler man* 
ddr fuori l'anima pel dolore . Dd quefld fua debo* 
Uzza nella buona, e nella mala fortuna ,fl caufa in 
luiLèffìdenza,e y l foft>etto$erche egli amando iflraor 
dmariamente quella cofa , che ei poffede , ò (pera , ne 
diuiene gclofo ; e dalla gelofia paffando al timore di 
non perderne il pojfeffo , ò la fperanzddi poffcdcrla, 
entra nelld diffidenza , diuenendo fefrettofo per ogni 
minimo accidente, er contra di ognuno nella buona 
fortuna , er molto più nella cattiua 5 pcrche,come fi e 
prouato in altro luogo difopra , di quelle cofe, delle 
quali fi teme, òfrera , èfempre maggior il timor, che 
la fperanza ; però quanto più il timido teme , tanto più 
diuiene fofrettofo ;er temendo di qualche. m*lc,$*im* 
.prime tanto timor nell'animo fuo,che dipoi gli fa hauer 
in fojpetto quafiognuno; d'onde molte uolte occorre 
che uedendo dua parlar infiemefecrctamcnte,egli dubita 
che parlino contra di lui^cr in fomma ogn'atto,che uc= 
de,&ognimoto,chc fcnte,gh parfempre di uedcrh, 

p iùj etfcntirlo 
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wfentirto in fuo pregiuditio* tdnto e grande U fu4 
fofpitione , caufatd dalla timidi tì>per le ragioni foprd* 
dette} fi come dnebord all'incontro k timidità iftejjk 
molte uolte fi caufa dalla fiof^itione; la quale non po* 
tcndofi hauercirca le cofe buone, perciò che non fi ha 
in fo/petto ti bene, ncceffariamente fi hauera cired le 
cdttiue , efjendo il foretto circa del male ; per tanto il 
fofpettofo dubitando qua fi fempre di qualche mal auuc* 
v mento, finalmente uiene d temere; CT temendo fi può 
dire, che,chi è fofl>ettofo,'fia timido ; fi come anchord 
chi e timido, fid fofipettofo . Carlo fettimo Re di Yran* 
cid per la paura, che hdueadi non effere fogliato del 
Regno da Luigi il Delfino fuo figliuolo ,intrò in tan* 
ta diffidenza di lui, che dubitdndo di ucleno,fi d&enne 
dal mangiare , &bere perfei giorni continui; in ed* 
po de quali 4 perfuafione del medico , e del confèffo* 
re, che gli moflrauano la perdita dell'anima infìeme 
con quettd del corpo ,uolendo alquanto rijlorarft, ey 
trouando ld uirtu proflrdtd , per non poteringiottire il 
cibo 9 uinto dd una efirema efienuationefene s mori ; ca* 
dendoin quel male,cbe puoco confideratamente bauea 
cercato difehifare, & che temendo nonpuote fuggire. 
Etfe Carlo dotta Umiditi dell'animo pafiòal fofi[>etto% 
il detto fuo figliuolo Luigi Xì.pafiò dal foretto alla 
timidità; percioche non oftante quello accrefeimento, 
che co y l mezo della uirtu fud ei diede al Regno di ¥ran* 
cia,èuennc tanto fofpcttofo , che dal foretto feorrendo 
ad una feoncia paura,uolfe dipoi fempre ,che ld perfo* 
nafua foffe giurdutadu fa cento folliti j trai quali ne 

tencud 
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t*ne ua ducente Scozzefl, perche foffcro contrapefo ì 
gli altri ,che erano Yrancefi , in non poter facilmcn* 
te conuenire infieme a confyir argli contra. In oltre elefr 
fe per fua habitat ione una Rocca preffo di Torfe,cir* 
cuita di foffe profondarne e larghe 5 col fondo pieno 
di punte acute di fèrro ; cr fafeiate di rafleUipur di 
fèrro acutifiimi ; er che per ordine fuo in capo d y aU 
cuni giorni fi faceuano acuti con la Lima $ tanta era 
U paura che haucuaaffaltatoilfojpettofoetrauaglia* 
to anzi infelice animo di quel Re ,che pertroppauo* 
tonta diconferuar U uita,uiuendopxtiuamiUe mora 
ti . Però foleua dir Diogene, che la paura è tanto per* 
uerfa, che induce molti a preuemre quella co faldella 
quale hanno timore 5 come alcuni che deaerati dcUx 
falute in una gran tempejla di mare , non affrettati* 
dolche la nauefi fommerga , preuengono col fommer* 
gerlorflcfii. 

Qual e la caufa che alcuni da foto a folo fi mofirano ua- 
lorofij& in compagnia timidi,& per contrario alcu^ 
ni altri accompagnati fi moftrano ualenti^e da folo a 
folo pufillanimh Prob. t$U 

DOPO la uera fortezza >che (fi come ho detto 
difopra)faH)Uomo immobile nel jpauento deh 
la morte, coftante ne mali, er intrepido ne pericoli^ 
non hauendo noi alcun 7 altra cofa per fin della noftra in* 
tendone che Vhonore e l'honcftà$ui fono cinque altre 
(pctij di fortezza ; ma fi come quella è uera 9 qucfle fon 
no apparenti! icUe quali la prima i ciuile^la feconda mi* 

litarc, 
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militare , che deriua della fperienza ;la terza é per 
tra, e furore ;la quarta per lafferanza della uitto* 
ria;la quinta , er ultima è per ignoranza : deUa et* 
mie uenejono tre gradi, il primo è diquei Cittadini 
<be peracquiftar de glibonori , e diffenderfi da i bia* 
fmireggonoa iperieoli, e gli affittano ; d'onde fi può 
dire che per hauerun finehonefio etti fla moltocon* 
forme ah ucra fortezza ; il fecondo grado è del timo* 
re, ciò e dicoloro,cbe non affalunotl pericolo fe non 
forzati ; il terzo è di quegli altri,cbe non folamente 
Iona forzati di affaltar i pencoli, ma dopo l'ajfalto 
■non poffono fuggire ne ritrarjUfì come occore mol* 
te uolte fuUa guerra ; doue tal'bora t Capitani ordì* 
nano qualche oftaculo alle falle d'una battaglia de fol* 
dati, per leuarlor lafberanza del fuggire ; er aure* 
feere la necefiità del combattere . La feconda (petit 
di quella fortezza apparente detta militare dipende 
dalla tenenza defolditi; i quali dopò un lungo effer* 
citio fu la guerra diuengono animo/i, & fiatino collan- 
ti nel combattere , mentre il pericolo non manza la 
tenenza loro nett'armi^ma quando la fterienza ce* 
de al pericolo, ò uero che non fi promettalo intiera* 
.mente de prouedimenti loro ; diuentano timidi, er fi 
incucilo in fuga . ha terza fpctie di fortezza, che e 

per ira cr furore, è ne furioji-,i quali àgui fa di fiere 
crudeli cacciati ditta furia, fanno impeto ne gli Imo* 
mini ferendo cr occidendo bor quefio hor quello . Et 
perche il furor loro ha qualche fimilitudint con k 
fortezza, djfaltando anchor effo U cofe terribili , fe 



non 
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non inquanto che ella cjpintd dalla uirtu er cfjb dal* 
l'ingiuri* ò dal dolore $ qucfti fono riputati per forti 
ancbor'efii daluolgo$zr di quefla fectie fono Suizzcri, 
confiderete le pruoue loro paffatc, tral'altre quettx 
contra di Carlo Duca di Borgogna \dal quale e/fendo 
rifiutata ogni lor offerta , e coniatone , cr po&i in 
necefiità di combattere lo ruppero. Quanto aUaquar* 
ta fpcticychc é detta fortezza per la freranza dell* 
uitioria tèd'auuertirecbe fi come molti frinii dal fun- 
tore combattono fortemente ; coft fanno anchora moU 
ti altri incitati dalla fimplicc fteranza chebanno, per 
Vejjcmpio delle molte uittorie bauute per inxnzi da lo* 
ro;LJj>erienza deUe quali fa,cbe con fidano ne pericoli^ 
CT da gli effempi piffaù fi promettono la uincita nel* 
Vauuenire: ma fe per cafo manca lor la fi>crienza\fi mct* 
tono in difordinejlebe fi può dir della gete d'arme Fran* 
cefe ; ebe altre uolte feorreua tutta Italia perla ftcran* 
za della uittoria,fondatanclla molta riputationc,ch*el* 
la fi hauea acquietata contra della poca jpcrienza d y aU 
tri^con la molta fu^alla quale come prima fifeppc op= 
porre da alcuni prudenti. Capitani di quedi tempi , col 
fojlener i primi lor impcti t tcncrli abada 9 &difordinar* 
li con ifiratagemi^i trance fi comcimpaticntide difagi, 
e deUe fatiche , incominciorno à mancar detta folita 
freranza , er ardirci per confequente della nputatio 
ne acquietata per inanzidaloro 7 nonperuera fortez- 
za 7 ma foUmente per le occafìoni de tempi ; doue che i 
ueramente forti in ogni cafo fi Unno firmi fempre e co* 
fiatiti. La quinta flette chiamata fortCT^/i frigno* 

ranza 
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ranzàein coloro, che audacemente affaltano una coft 
pericolofa non conofcendo in effa il pericolo j doue fe 
occorre chenetl'affaltarlo lo conofcbino ,fubitofidifor* 
dittano , cr fi danno al fuggire ; per tanto non pofjono 
effer e chiamati forti $ perciò che la uer a fortezza con* 
fijle nella cogmtionc del pericolo , e neUa uolontaria de 
liberatone , CT che rifguardaunfineuirtuofo$te quai 
cofe tutte mancano al forte per ignoranzd,come per 
tffempio fi potrebbe dir della fanteria Thedefca, U 
quale come materiale,e groffa d'intelletto, e? che non 
difeorre molto, altre uolte fi ejponeua facilmen* 
te ne fatti d'armi al pericolo della morte , perche 
noi conofceua , ne conofcendolo noi confidcraua ; di 
che riha rapportato di molte untone, in altri tem* 
pil ma in quefìiépoco uittoriofa, perche fendo fta* 
ta feoperta la caufa di qucfto fuo modo di procede* 
re , gli huomini intelligenti di guerra la trattengo * 
nò con leggieri fcaramuccie,zr col fiancarla, e con* 
fumarla a poco a poco; cagione che effa dipoi cono* 
fca il pericolo j cr che conofcendolo, s'inudifea, cr 
finalmente fi metta in difordine : di ciò n'habbiamo 
molti effempi moderni 5 cr in particolar quello di Ca rio 
Quinto hnperadorc contra di quefta natione l'anno 
%$ 4 6. del quale per lafrefchezzafua, neUa memo* 
ria nojìra,non mi par douer far più particolar mcntio* 
ne,che tanto ♦ ma folamente conchiudere ch€l Tede* 
fcho oltra le dette ragione , per gli effempi pajfati 
tra tenuto animofo in compagnia*, all'incontro da gli 

effetti e pajfati e prefenti,fard fempre hauuto peruile 

da corpo, 
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id corpo, dcorpo^àicio rimettendomene a qucUapruo* 
ux chefe neueie negli (flirtiti $ doue iTedefchì uen* 
gotto Jpejjb allarmi intrd di loro non maturamente , ne 
per difefd deU'bonore , fi come fanno i fortigna per 
mera ignorante audacia,® Icafo , fi come a cafo an* 
cbora,e quafi in un momento depongono l'ira infume 
coni armi, finzdcbeV uno uoglia uedere tifine deUd 
querela fua conira deWaltro ; d'onde fi uede che uè* 
nendo alle mani ,fi dmmazzdnodi raro ^ non mai 
uengcnodDucllo. Coloro per tanto,cbe imiteranno 
UfanteridTedefcha,òlagentc d'arme Franccfc(par* 
landò in uniucrfalc e non in particolar dimoiti lorfol* 
datiualorofi) pareranno animofi in compagnia; e dd 
folo afolo riufeiranno pufìUanimi;perchc fono compre* 
fi fotto le dcttcftctij delia fortezz* apparente, e non 
della ucra < 7 la quale ifempre ne gli buomini forti,cofl 
folt,come accompagnati. Si può dir anebora che fico* 
me molte cofe feparate , per fe iheffe fono debili, do* 
ue che facendofene un fol corpo unito riefeono potai* 
ti ; cofi anebora gli buomini poco animofi fcuoprono U 
poca lor animofitd da corpo a corpo j md in compognia 
diqueUd degl'altri accrefeono la fortezzd loro;on* 
de per quella uirtk unita diuengono coraggiofi . Per 
contrario alcuni altri da folo à folo fi meflrano udienti } 
CT accompagnati paiono timidi ipercbe fono piuuici* 
ni di uer amente forti de gli altri detti di fopra offendo 
quelli nella quarta e quinta ftetic della fortezzd dp* 
parente ; che confiftono l'una nella femplice fperanzd 
4elle untone acquette ; l'altra nell'ignoranza del pc^ 

ricolo} 
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ricolo 5 ioueche queftifono nella prima frette detta et* 
iàle,C che è fondata nel defiderio d'acquifiar de gli 
honori e difènderli dalle ingiurie ; cagione che dipoi rie* 
f chino ualorofi dafolo afolo 5 d'onde ne feguono tan* 
te querele ,& abbattimenti , quantihoggidi fi ueggo* 
nofparfi per tutta ìtalia. All'incontro in compagni* 
W o(lranotimidità;non perche in effetto fìano timidi; 
mafibene perche incotalcafo efii uedendo effercom* 
prcfoillorparticolar ualorenell'uniuerfaldc gli altri, 
giudicano anchora effer defraudati in buona parte di 
quella gloria, che è propria loro combattendo dafolo 
Afolo- & che in compagnia d'altri, il piti delle uol* 
te è di&ribuita in commune. in oltre fi come umuer* 
filmate gliaffctti dell'animo fi muouono in maggior 
copia per il commodo priuato , che non fanno per il 
publico ; cofi anchora alcuni mo&rano più ardire foli, 
che non fanno accopiati con altri , curando poco que* 
fio come ben publico, cr filmando affai qucll 'diro co* 
me beneficio priuato. Dimodo che raccogliamo tnfic* 
me tutte le dette ccfe,neceffariamente fi uiene a con* 
chiudere, che coloro in uniuerfale fono ualorofi incom* 
pagina quando uogliono , che hanno ualor 'anchora 
fcompagnatr,ma non già per contrario-, ciocche uni* 
uerfalmente quelli che tono ualenti accompagnati, pa* 
rimente fiano ualcnti fóndo foli : quefli perche ban* 
no il più delle uolte la fortezza apparente ; cr quelli 
perche poffedono laucra) la quale per effer fempre una 
tfleffam tutte le occaftoni ,t in tutti e luoghi,e tempii 
ho eletta per termine e fine di queftamia faticale* 

rondo 
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rando che con quella coàanza y cbc fi ricerca contrade 
gli ottiofi detrattori , lafia per poter/i difendere dal uc= 
leno delle lingue loro ♦ 
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NEL PRIMO LIBRO. 

Della generatane in umuerfale,5r prima 
delle caufe • 

t. Perche cagione e ffai do le caufe uniuerfxli più re* 
mote da gli effetti che non fono le particolari, di* 
poi pano conofciuti pnmal'unwerf<xli, che U par* 
ticolart. faccia f 

2. Qual è la caufa , che tutte le cofe mijìe partici* 
pano piudcUatcrra, edclTacqua,cbenonfannodcl 
fuoco . 6~ 

3* D'onde uicne, che tutte te cofe corruttibili confor* 
mando nelucmr mcno>uariano nella mi fura del du* 
rare . ; 3~ 

4- Pcrchccaufail mete, e l'olio fi confcruatungamen* 
te y e V acqua fi corrompe prcfto offendo amendua 
humide . y 
Circa la generatone deirhuomo. 

$. la cagio ne perche la natura habbia fatto V huomo 
nudo, e gli altri animali uifìiti 1 o 

6. Qual eia caufa,che la donna fenta maggior diffeu U 
ta, a- più alteratane de gli altri animali nelU fua 
grauidnw. 

7- S icuLa ycnhc cofa tra gii ammali Jolamctel'buo* 
mo habbiail rifo. 

8 ♦ OnuV prece ac,cbc 1 huomo ne primi quaranta yor* 
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ni del fuo nxfcìmento fueglUto non ridi , aftincon* 
tro addormentato rida.ej Ugrimi. 1 4. 

9. Qujlèh cagione,che lanaturababbiaddto aU'huo* 
me la uoce, e il parlare^ al reflo de gli ammali fo* 
la mcntc la uoce. \6_ 

10. Perche tuli' infantile fanciutiezzd l'huomoba pi» 
grandi le parti fupcriori del corporati* incontro mttx 
ad olcfccntia , e giouentu ha maggiori l'inftriori.17 

11. P erche cagione gran parte dc%li huomini paffuti^ 
do daU'adoUfccntia alla giouentu, mutano lacom* 
pi gione buona ncUa cattiua , e la cattiua nella 

buona. 

12. Onde precede >chlcffo del cupo ditthuomo $Un* 
duri più tardile babbia più commi jfurc, che quello 
d egli altri ammali. 21 

13. perche cofa la futura ha datoaU'buomo la bocca 
piupiccolache a gli altri ammali. * * 

14. La cagione perche ne gli ammalinolo il uentre Jia 
fenzacjja. 



13 



15. Guai c lacagicne.che niffuna ucnapafja pel cere 
(fecondo Ariftotile) ccnciojia che pajjapcr tutte le 
ui fcere. 2 4 

16. Perche cau fa la natura badato neramente le mm 
alThuomofoiamcntc. z $ 

17. fronde uiencxhe alcuni figliuoli ni feono offcluO r 
jlroppiati m quella par te 9 cbt faranno offese ftrcp= 
piati i padri loro. % 7 

18. D'onde uiene.cb'cl più delle uolte i figliuoli de gli 
huomim in armi,crin lettere famose rari 9 dcgcn c - 
r ano dai padri loro. 3Q 
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1 j.Li cdgione perche inuniuerfate gli huomini nat 1 

di pddri , e madri troppo giouani , ó troppo uccchi; 
Jiano più deboli , più piccoli , cr peggio formati de 
g li dm. 3 ? 

2 o. Perche cau fa t fanciulli, gli infirmaci decrepiti no 
pojfono generare. 54T 

2 1. Qi?a/ <? /<* cagicne,chc y l figliuolo di una, cr nutrito 
da un*altra,amipiu U nutrice 9 chc la madre. 36 

22. D'onde procedente alcuni fanciulli hanno il ui~ 
fo di uccchio , ej alcuni uccchi il uifo de fan = 
ciuUo. 38 

2 3. Qual è la cagione, che uniucrfalmente i fanciulli 
piccioli hanno 1 capelli biondi. 40 

Circa i fenfù 

24. D'onde fi caufa, che quando un fenfo eperd in* 
tenfamente egli impedì/ce l y operationi de gli altri 
ftnjt. 4!" 

Cerche cauja la natura ha fatto più tcjto i'occino~ 
d'acquaie d'alcun' altra foflanz*. 43^ 

26 . \jndc mene, chc'l uederccpiu prcJto,cpiu pron* 
todi tutti gli altri Jcnji a muouer gli animi no* 
{t ri. 4? 

27- Qua/ è lacaufa y che V animo ncjtro apparifee più 
ncgliocchi,cbe in alcun 9 altra parte del uolto. 46 

2 8 . La cagione perche un cicco habbia miglior ap* 
prenftua , e più forte memoria de gli altri huo* 
mini . 4S" 

2$. Perche caufd l'huomo fenta minor alt eration d'a^~ 
nimo in u<der morir una moltitudine di perjone fu 

ij la guerra 
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ldguerrd,chc in uedernt in ogni altro luogo morir 
un folo. SO 

30. Perche caufddd alcuni fiprouocd iluomitoneluc* 
derunacofa fchifao* adalcun'altrifolamcntc ncll" 

1 imaginarfela. J* 

31. Perche detld maggior pdrtc de gli animali l'huomo 
ha l'udito manco acuto,& più eccellente nella diffe* 
renza de fuoni,e delle uocù SS 

3 2 . Si addimanda,pcrcke coloro.che naturalmente han* 
no buona memori*, (i uxqlian più della locale , che 
n on fanno qucUi,cbe l'hanno cattiua. 5 6 

33. onde fi caufa, che l'huomo hauendopiu imperfvt* 
to odorato di tutti zìi animali,dipoi ejfo folo Jcnta di- 
l ettatione^enoianc^li odori. 59 

34. Cjual è lacagionc.chc l'huomo Ila manco moietta* 
to dalla fame, quando c occupato da un gran dolore, 
che quando [ente una grande allegrezza* 6 o 

3J. Effondo t 'acqua per natura freddale l'acrcaldo,on= 
de uicne>chcVhuomo ufeendo dell' acqua fenta mag- 
g ior freddo >che nonfaceua drento d'cjja. 6$ 

3 6. D'onde fi cau falche molti buomini di complefiiottf 
gagliarda fentono grandifiima perturbatoti di fio* 
macoful nmtitT molti altri che fono debili , non 
fentono altcratwne alcuna. 64 

NEL SECONDO LIBRO . 



De gli animali in uniucrfalc. 

5 7. Perche cau fa alcuni ¥ilofofi hanno ten utole dn* 
chora gli ammali irrationali babbuno ragione in 

loro. $6. 

38. D'onde 
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38 . D'onde uiene,che de gli uccelli , molti formano il 
canto,& alcuni la parolaie delle beftie raffino può 

formare ne l'uno ne l'altra. 7 * 

39. Perche caufa gli animali piccoli fono più fecondi de 

i grandi. 75 

40. onde fi caufa, che gli uccelli fono più libidinoji de 
glt altri animili. 74 

41. Perche cagione tutti gli animili neri hanno i denti 
bianchi, bauendo le cornale l'ongbic nere. 7& 

42. Onde procede, che nelle penne de gli uccelli jian» 
tutti i colori,*? ne i peli de gli altri ammali nefia* 
no pochi. 77 

De gli animali in particolare» 



43 . Qu4 è la cagione ,cbe al Ceruo cadono ogrtanno le 
corna,crogni anno le rinafeono. 79 

44 , D 3 'onde uicne, che Vafmo fenta manco le battiture, 
che non fanno gli altri ammutì. So" 

4$. D'onde uicne,cha cattalli tuffinola tcftaiicU i acqua> 
fn'a gli occhi >en w itti \t gli afm la tocchino fola* 
mente con rcftrcmtta delle labbra 

46. Perche de Qauatli,e de gli A J inni mtfchio fiutati* 
do doue baucra pifciato la jtmina alza la tc8a,e mo* 
ftra 1 denti. Sa 

47 . Perche caufa il cane alzala gamba quando uuolpi* 
JciareyO' perche il mafchio,e non la fèmina* 5? 

48. u onde uienc,chei cane pijcia più uolentieri ne gli 
angoli de murice d'ogni altro luogo, che non fa ne 
1 lati. &4 

4?. cerche caufa quando m cane abbaiarti gli altn 

iij c*ni 
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cdtii del uicinato corrono ad abbaidr dnchor efii. 8 f 
50. Onde mene, che i cani, quando lutino in coleremo* 

firano i dcnti,& alzano un piede. 9 6 

S 1. D'onde uicncychc quando un cane uuol cokdrfì y il 

più dtllc uohe fìgira d torno due 0 tre fìtte* 87 
52. Qual èia cdufÌL>chc degli uccelli U Grud.c? molti 

dltn dormendo, fi ripofwo fu un piede filo, er con 

tdtcjìafcprd una [palla. 38 

NEL TERZO LIBRO. 

DelPhuomo in imiuerDIe» 

5 j # Perche cdufd alcuni Filofofi hanno credutole nel* 
Vhuotno fìano tutti gli animali qudnto alla formarci 
q uanto di coftumi. 90 

54. Sc gli c nero per quanto cftdto olfcruito,chele raz- 
ze decdualli habbidno qualche fomìzlianzd congli~ 
h uominidel pdefe ndtiuo 9 s y dddimandd perche ca* 
giom. gj_ 

5J. D'onde uiene>che dutlcfcicnzt, er àrti d'dlcuni 
molte uoltc fi può fargiujicio certo della complef* 
/i one, e coftumi loro. 97 

5 6. La ra^ione^perche fono più robufti, e più £a?Jiardi 
gli habitatori de monti,cbe quelli del piano. 100 

57. Perche uniucrfalmentc i corpi ddicati fìano più in* 
genio fi dei robufli, ci robusti più gdgliardi de zìi 
ingcniofi. iQi 

5 8. D'onde uicnc, che uniuerfalmcnte i corpi molto 
grafii fìano manco ingeniojì de 1 magri. /o* 

yj>. Perche caufa crefee più la b*rbd y e 1 cap ili neU'infìr 
mUa>cueccbiczz<i>che netta fdMÙ,cgioucntù. 103» , 

60. Ld 
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60 . tdcdgione^perche gliimpiccatihabbiano la faccia 
uoltata fcmpre al fole. 104 

61. D'onde u\cnc>chc l'huomo fi fianchi più prejloftan* 
do ritto, e ftrmo,cbe paleggiando. 1 o ; 

61 . Qgdf è la caufd 9 che cammaniofi per la neue , che 
i fredda , s'infiammi il uiJo,piu che pel fole , che è 
caldo. 1 o 6 

1? . D'onde uìene^chel'huomoft marauigli affai d'una 
cofa,cheauucngadi raro per piccola che fia^e d'una 
grandifiima, & che occorra fieffonon prende ma* 
rauigha alcuna. 107 

64.. D'vtide ficaufdyche di quelle cofejclle quali fi te* 
mc,e fiera, ftafempr e maggior il timor,chc la fie* 
ranza. 1 oS 

6$ . Perche cagione Lfcia piutojto Vira colut.chc è più 
pronto apigliarla y che un'altro,che la pigli diffidi* 
m ente. iQf 

66. S e gli è uero ( fi come tengono gli Aflrologh*) cbc'l 
fin della ulta nojlra fia uario,per la uarieta de gli in* 
flufii cele ft ^perche adunque morirdin un 9 fatto d'ar* 
mi un numero grandilumo d'buomini d'una iftcffa 
monetili un ifteffo punto. 1 1 1 

C7. D'onde uiene,chc quando uno ha qualche membro 
cffcfoygli parc,cbc tutte le cofe concorrino a urtar* 
gli dr aito. »i* 

6 8. La cagionc,perchc le donne abondano di parole più 
ieglihuominu u ; 

DellTiuomo in particolari 

6$, Q£dl èia cdufi>che molte Citta >t Prouincie t chc aU 

d iii] tre 
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treuolte produceudnoglibuoudni pieni di uirtu y e di 
ualorejiordgliproducbino ignordnti,euilh CTcofl 
per contrario. ti? 

70. D'onde uienCyche gli huomini dell'Indie occiden* 
tuli trouate d tempi noflri bdbbuno bduuto qudl bc 
leggi 9 e coftumi conformi d i noftri , primd ebeefii 
hdueffero notitiaalcunadinoi,wchenoi l'bduefii* 
mo di loro. 1 1 9 

71. QUdl è la aufa,che i Tedefchi,c i Yrdncefì fu* 
no più grdndi , più grojii,c più bidnebi de gli \U* 
UdnL t2i 

72. Si ccrcdpercbe iTedefchi,ci Jrrdnccft effendo più 
grandi, e piugrofii de gli itdlìani>edc Spdgnuoli 9 di 
poi rcftftinomdncodi loro dlld fdtici. 125 

73. D'onde fìcdufd y cbe i ¥rdnccfiì, e i Tedefcbi ftano 
più duddci de gli ItdlidniyCde Spdgnuoli y dW incontro 
fidno nunco forale mxnco aftutt. 

74. D'onde mene, che umuerfilmcntc 1 ¥rdncefì> e 1 Te* 
defebi ji dilettino mitico della politezza* ebe non 
fanno gli itdlidni,e Spdgnuoli. ~ 126 

7j. td cugion perche inVmegid fidno più balbutivi * 
ti > er Jt pdrli più addgio , ebe nell'altre unì 
tfitdlid. iìS- 

7 6. D'onde uienc, che qui/i tutti i Genouejt bdnno la 
teftd acuiate U muggior parte d'ejti ld bocca ere* 
fra. ] ~ *g 

77. Pe rche gli ltdliani fidno piudiff trenti dì compie]* 
flone y e di cojlumi intra di loro, che non fono l'al- 
tre nationi* l ? u 

~ ET£L 
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NEL Q_ V ARTO LIBRO. 

Delle impresfioni dementar?, 

7 8 . D'onde fi caufa che netti fiate il fole ci paia più rof* 

fo in OricttyCt in Occidéte,che nel mezo giorno a ? ; 
79. Si cere a, perche caufa il raggio del fok paffando 
per unuetro pieno di acqua 9 cauftdiuerji coioriin 

terra. . „ . 

8 o. E jfcnio proprio del fuoco e de uaporifecchi Vafcefir 

derc,d*ondcuienc che 9 lfulmine(qualèun uapor in* 
fiammato) de feenda. l J? 

8 1 . Perche cagione un grandi fimo fuoco cofumerà più 
tofio una gran quantità, d'acqua, che una piccola 
quantitàdi terra. WT 

82. Perche ne tempi caldi infteme co l'acqua alcune uol* 
te piouano rane,?? altri Animaletti. 7 i$ 3 

83. La ragione percbeilfiu]fo 7 cilreJtuffo nonfia un* 
iftejfo in tutti e mari. *3? 

Ci r ca alcune imp r esfioni ne corpi Immani 

84. Qu.il èia caufa,chcalcunihuomininafconofìgnati 
di quella cofi,cbc U madre grauida di loro hauera defi 
derata grandemente per cibo. 144 

8y. Perche cagione nella fiate il mutar l'aria di Ro- 
ma in quel di Napoli e del paefe loro,ct cofì per con 
trario caufa utiiuerfalmente u firmitk , e morti, 
concio fu che non auuengailmedemo con queUide 
gli altri pai fi . 14$ 
$6.Pcrcbecdufd i tenutole le comettnon effendocor 
picelcjhjjiano cagione di gwerr^c di morte} er perche 

più de 
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più de Principi che de gli altri huominL 147 
r S7. Qual ci* cagione, che l'buomo morduto dui cane 

\ rabbiofo noti folamente diuenga arrabbiato, ma ari* 

ebora cbeji trapuntino ifuoijenfiin qucìii dcù'ijtcjjo 
» carie. i$ l 

8 9. D 7 ondc uicne,chc una picchia poftema da mdggior 

dolor, ebe non fa una gran ferita. 15$ 

■ Delle im r T€sfioni caufatc dal Tuono* 

; 8?. Perche edufa gli buomini morficati daìld tarantola] 

r ncn guarifcono fe no con fuoni muficali 9 et perche più 

con uno che con un'altro tuono. 154. 
[ 90. D'onde jìcaufa,cbc un fumo d'api uohndo fi firma, 

I cjì addimi ncW aluco al Juono diqualcbcjiromcn* 

\ ~to. i$6 

91. Foche cagione UcauaUo s'aU.gri al fuono della 
\ tromba 5 e'I canea quello del corno più che d'ogni 

\ , altre jlr omento. iJ3~ 

[ 92. Perche ncb'aer chiaro fi forma il fuono chiaro ,c 

nello turbido fi forma turbido. 160 
t 93. D'onde uicnc 0 cbc 1 ilromcnti concaui rendano mi- 

glior fuono di tutti gìialtri. 160 

?4- Qual è la cau fa eh e toccandofì lecorde di un leuto, 
\ oppofte d qucUc d'un' altro*, quando faranno gionte i 

i un medemo tuono incontinente quelle del leuto oppo 

> fio fi muouono fen^a ejjcr toccate. 16* 

[ NEL CLVINTO LIBRO- 

Della uinh in uniuerfale. 



ps-eflendo 
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95. Effcndo UuitacontcmphtìuapiunobiU,piulodiU 9 
CT manco Uboriofx dell'attici d'onde fi caufa che Li 
maggior parte de gli bttominijU però data più all'ut 
tiua , che atta contemplatiti*. 164. 

96. D'onde proccie,chc effendo biaftmato il uitio, ciò* 
data la iurta da ognuno^ dipoi fia maggior il numero 
de uitiofUcbe di uirtuofi. 166 

97. Quale la caufa 7 che effendo molto peggio tifar le co 
fe brutte & uitioj e che 'l dirle ; di poi uniuerfalmen- 
tegtt buomini habbiano manco uergogna in farle 
che in dirle. 167 

jS. P erche caufa ibuomo amando più le cofe pnuate 
che le publicbe* dipoi ricerchipiu il configlio d'altri 
nelle coj e publicbe,chc nelle pnuate. 1 63 

D'onde procederle alcuni dij corrono bene in paro 
le,zr in fatti ejfequifconomale^aU'incontroalcun'al* 
tri di/corrono male>gr cjjequijconc bene* 170 • 

loo.Percbc caujaalcuni tenuti prudenti quaji in tutte 
le loroattiom per grandi che le jìano j dipoi fi perdi 
no in una minima cofa. 175 



1 0 l. 

ni 


D'onde mene ,cbc la maggior parte de gli buomi* 


è coji pronta in conojeer 1 difètti d'alenati juoi tar 


dì : 

IO ti 


>onon mai. 


176 


Perche un'buomo di mediocre uirtu e di bella prc~ 



fenz^uniuerfJmcntcfarà più riputatole un'altro 
<U brutta prefenza, c molto uirtuofo. \77 
103* Qual e la cauja y che 1 Gentili biaj mando il uitio e lo 
dando grandemente la ulta morale ; dipoi fingcjfero 
nelor Dei una uitt bruttai uitio] 4. T^ - 
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Della di!etttaionc,e noia, 
104. Si cerca perche cagione l e [empiici dilettationi del* 

V animo dilettino fempre ^o* quelle del corpo il pm 
delle uohe fìano accompagnate da difyiaceri. TB^r 
io$. D'onde mene ^che le cofecattiuca proportione ci 
attristano moltopiu.cbc no ci allegrano le buone. \ 8 f 

106. D'onde fi cauja 9 chei Gentili fi dilettafferotanto di 
lafciar memoria di loro , [e crcacuano dopò ia morte 
non Jcntirjì nuoua>ne piacerne dfyiaccr alcuno del* 
le co - e di qua. ìW6~ 

107. Quat èia caufa chelecofe nuoue fogttonofem* 
pre dilettar più diqucUc,chcfi hanno in confile tu* 
dine. - 187 

10 8> D'onde nafee che (in uniuerfJe)glihuomimfcnta 
no più dilettatone in fentir dir malcd'a!tri,chein f :n 
tirne dir bene. is? 

109. Pcrchcumucrfalmentc dilettando le buffoncric,di* 
poii buffoni fiano hautti per infami. 190 

110. Perche caufa ogniuno odiando gli adulatori \di poi 
a tutti diletti l'cjfer adulato. if* 

in. D'onde fi cauja,chc quando uno uuolc accattar be^ 
niuolcnz* da un'altrOygii raccorda più tosto 1 benefit 
c ij che n'ha nccuuti>chc qucìii che gii ha fatti. 19 4 

1 1 2. Perche caufa umuerfalmente gli huomim fidolghi 
no Jcmprc^e non fi ioaino mai aaia fortuna. tj&~ 

li}. D'onde uicnc,cbe alcuni mfi belli paion brutti ad al 
cune perfoncìw alcuni altri brutti paion belli ad ah 
cuti altre. 196 
Dell'amor, dfcodìov 

114» Qtjalc kcaufackc'lpadrc ami piuil figliuolo jcte 

non 
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nonfd il figliuolo il padre, t j 7 

i *f. Si cerca la cagione,pcrcbc il benefattore ami più 
ilbcnificato , che non ama il benificato il benefit* 

ix 6. Cerche cagione i amante rifeontr andò improuifa* 
mente la co) a amata,auc uoite diuenga ceji pallido in 
uìfoycomc s ei rincontrale un fuo nimico. Io*" 

117 . Perche cagione mila patria Jiano più amatigli huo 
mini di mediocri ricchezze ^beimoltiricchifeipo^ 
" cri- io; 

*iS. rcrchc cagione cemmunemente l'huomo efjendo 
più inclinato pernatnra a far fi amare,cbc afarjtho* 
notare , dipoi cerchi ai effer prima honorato che. 
amato. 

11 D'onde mene cheneUe cofe mondane il di fiderio 
noftro è molto maggiore circa di quelle eb eiuo* 
reooc, cìk non e i'amur ucrjo di quell'altre che pof* 

120. Perche de glihuomini \n e duellane giuochi^ ncU-al 

tre contcntioni,partc dijìderano la mttoria in unog? 
p ancia defidcrano in un'altro, aneboraebenon co- 
n ojctuti per manzi da loro. zo? 

Dell'anù-itia 
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.Perete caufdcffcndo laucraamìcitiagrandcmcn* 
te necejfaria tra gli kuomini, dipoi fìano co/i rari i 
neri amici. zlQ 

ii z. Perche caufaPamiciticichc nifccn dabonefle ca* 

giom fono perpetue ricetto aW altre. 
12.}. La cagione perche quegU huomini deferti più fa 

cui 
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cili de gli ditti i pigliare amicitià,fono dnchorapiufd* 
cxliàlafciarla. zi 6 

124. D'onde nafee^che più prontamente fi fanno P imi* 
atte ne uìaggi,che fìando fermi nelle Citta. 2 1 r 
Dell'allarma e prodigalità. 

1 2 j. vnde uicne>che effendo la liberalità pofla nel me* 
zo delTduaritia,c della prodigalità , jìa molto mag* 
gior il numero de gli auan che de prodighi. 219 

ii6.Si ceredyperebe effendo più eccellente uirtu la ma* 
gnijicentia che ia libcraìuà,dipoi fta maggior li nu- 
mero de liberali che de magnifici. zz\ 

1 27. Qualèla cagionc,chc molti nella pouertk effendo 
{iati liberali ; dipoi fatti ricchi fiano dtuenuti aua- 

ns. Perche cagione ta maggior parte de glibuominun 
apparenza flima più rbonor cbclaroba,dipoun ef= 
jetto jlima più la roba che Ihonore. 227 
Della pufìllanirnità, 3c audacia. 



1 29. D 3 onde uicnc, eh e jìa maggior li numero dcipufil 
lanimi che de gli audaci ^ccnavjia che la l'audacia 
il più delle uoltcjia utile , e la pujillammità fempre 
danno] a . zzW 
jjo. Perche cagione tutti gli huomim timidi fiano fo* 
JpcttofUer tutu 1 fujpettojijìano Umidi. 231 
eguali la caufa,chc alcuni da folo a folo fimoftran 
no ualorofìtty m compagnia timidi^ per contrae 
rio alcuni altri accompagnati fi mojtrano udenti e 
da folo a folo pufiUanimu zff 



Il fine iella Tauola de Problemi del Garimbcrto. 
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